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Forlì 



er rendere soddisfatto un {^ivo desiderio 
dell' animo mio , a Voi cultore ammirato 
delle arti belle e delle buon^ lettere amarti 
tissimo intitolo questo libretto. B^cn so quan^ 
to il suolo natale vi è caroj e quindi non 
àmbito che non dobbiate aver molto a gra^ 
da' lo sforzo da me fatto a purgarlo da 
indégnissime macchie di che si volle in-- 
giustissimamente gra^arìo. 
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Q. 



.uaiitunque volte io porto lo sguardo sul- 
le immortali pagine ove Sismondo Sismoo- 
di registrava gli avvenimenti che agitaro- 
no le italiane repubbliche dei secoli di 
mezzo , mentr^ io ne ammiro la dottrina , 
la filosofia e tutti que' sublimi pregi che 
ben degne le rendono di vincere le in- 
giurie del tempo e della fortuna, e di 
pervenire ai più tardi nepoti , mi sento 
muovere a sckgno nel leggervi ripetuta 
una solenne calunnia ingiuriosissima ad 
un milione d^ anime italiane che abita < 
tra *1 Po e 1 monte e la marina e 1 Re- 
no (i) » cioè nel bellissimo centro della 
penìsola. Quello storico insigne offende con 
immeritato obbrobrio il popolo romagnuo- 
lo neUa ricordanza de' viventi e de* po- 
steri affermando in più luoghi dell'opera 
sua che ne' varcati secoli ebbero i roma- 
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6 
giiuoli fama per tutta Italia di perfidi e 
di crudeli , e (|uasi che poco fosse il dir 
tanto del tempo che già divenne antico 
aggiunge che i vicini hanno di loro anche 
nelV età presente la stessa opinione. Sì in- 
giusta e si fiera accusa non passò inos- 
servata , ed ornai quattro lustri trascorse- 
ro dacché altr' uom di Romagna, Eduardo 
Fabbri, si levò a ributtare V offesa, e con 
forte e magnanima ira diede opera, affin- 
chè le amare parole dello scorico non tor- 
nassero a disonore d' un popolo che me- 
rita al par d' ogn' altra italiana gente di 
essere onorato e riverito (2). Ma il Fab- 
bri o perchè si propose d' esser breve es- 
sendosi imposti i limiti d^ un discorso pre- 
liminare , o per soverchia fretta , o per 
qaal che si fosse altra cagione sfiorò piut- 
tosto che approfondir Y argomento, e la-' 
sciò quindi aperto ad altri il campo di ri* 
provare più estesamente il falso e ingiusto 
giudizio. Ora io , che al par di lui e di 
qualunque altro siasi di così nobil patria 
mi do vanto , sebbene mi conosca di lun- 
ghissimo tratto inferiore a tanti che V o- 
norano , nullameno sulla speranza che 
r ardore non solo del loco natio ma del 
vero adempia il difetto dell' ingegno , ho 
risoluto di alzar anche la mia debil voce 
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7 
per fare altrui manifesto ed aperto che la 

sismondìana sentenza è lontana da ogni 
termine di verità e di giustizia. Né il mib 
ardimento parrà soverchio od inutile a co- 
loro , i quali vorranno considerare che la 
storia delle repubbliche italiane è tale o- 
pera che lunge dal temere la podestà 
deir oblio va di continuo letta e ammi- 
rata non per Italia solo ma per tutto il 
mondo civile, e ch^ ella per lunghi secoli 
manterrà viva nella memoria deo;li nomi- 
m così la lode come il vituperio , di cui 
si fece distributrice. E gran vituperio ài 
certo ne rimarrebbe al popolo romagnuo- 
lo ; e perchè questo ingiusto è , perciò 
dee qualunque non sia affatto povero di 
cuore chiamare al giudicio del pubblico 
lo scrittore tuttoché sommo > e mostrate 
le convenienti ragioni, gridarlo a tutta vo- 
ce ingiusto (3). Quiesto intendo di far io 
nulla curando lo spregio di coloro cui me- 
glio giovano le parole di chi gode il no- 
me di eccellente che le ragioni intrinseche 
delle cose : perocché per altra parte mi 
conforta il sapere che gli uomini ancora 
di basso ingegno ponno senza nota di or« 
goglio far censura degli scritti de* più lo- 
dati , e dannarli là dove fecero sì che 
la storia , la quale esser dee la ministra 
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3 
d0l vero» divenisse U mezzana 4elU men- 
s^na. £ CQte3ti coraggiosi lungi dair ìa« 
CQlitrar V ira q il dt^pr^zso altrui traggo^ 
no plauso non vile ; concioasiaohè , sicco- 
me bea nota il chiar. ^QHto Perticari, <U 
comggÌQSQ ohe lotta c0j più possente per^ 
fino la sGQnfittOt mutasi in onore , e non 
è breve parte di gloria V essere stato a 
fronte de' ga^iaidMsimi, Seguasi or duu- 
que il nostro proposito, e se Canto ardire 
ci pooe neir animo V amor^ della patria 
oltraggiata , que^t* amore per quanto gran- 
de esso sia non avrà mai forza che basti 
a far sì che le nostre parole non sieuo 
pienamente governate dalla sola ragione. 

Per ben giudicare intorno alla giusti- 
zia delle gravissime accuse date al popolo 
di Romagna necessario a noi pai^e in pri- 
mo luogo lo svolgere ed apertamente di* 
chiarare i fatti che porsero materia ali* au- 
tore di puntellar coi medesimi la sua falsa 
preconcetta opinione. Perfidi e crudeli per- 
tanto egli appella i romagnupli allorquan- 
do neir anno 134^ Malatesta de' Mala- 
testi di Rimini teneva il comando delle 
armate fìorentiae (4) : quando il conte di 
Romagna Astorgio di Duraforte fece a tra- 
dimento prigione Giovanni de' Pepoli (5): 
quando il vecchio Malatesti nel i36i 
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ruppe V esercita dei Visconti assediaute 

Bologna (6): quando nel iS63 Y esercito 
di Firenze era capitanato dal rimin^se 
Fandolfo Malatesti (7): e finaln^ente quan* 
do mostrava piene di grandi colpe e di 
corrotti costumi le italiche corti (8). E 
siccome V illustre autore ben sa che i 
giudizj emmessi nelle storie vanno a tra- 
scorrere di leggieri in errore se per ira- 
mediata necessità non hanno origine dai 
fatti stessi , cosi non avendo egli argo- 
aleuto alcuno a provar vera la sua sen* 
tens^ si fonda suir opinione di storici an- 
tichi , si fa scudo di pochi detti deiP A*- 
lighieri, e quasi sicuro del fatto suo con* 
chiude che i ròrnagni]|oli vestirono così tri- 
sti qualità per la mala educazione avuta 
sotto il reggimento di principi vigliacchi 
e rei ; e che , non ancora corretti , sono 
in voce di perfidi e di crudeli presso i 
vicini > suggellando in sì fatta maniera ^ 
per quanto è in lui , V eterna infamia 
d^ un popolo generoso. 

Vediamo ora non come censori , che 
tanto non vogliamo arrogare alle nostre 
umili forze, ma come semplici investiga- 
tori del vero , se il Sismondi ha ragione 
d' intaccare i romagnuoli con V esecranda 
nota di perfidi e di crudeli. 
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Neir anno 1342 la repubblica fioren- 
tina avea guerra colla pisana. Delle fio- 
rentine armi era capitano Malatesta de'Ma- 
latesti signor di Rimini; e Nolfo figliuo- 
lo del conte f^ederigo da Montefeltro era 
delle pisane: entrambi roraagnuoli: di mol- 
to Vigore di mente e di braccio dotati en- 
trambi, I pisani stretta avean Lucca d'as- 
sedio , e il fiorentino esercito si mosse al 
soccorso. Narra il Sismondi sulla fede so- 
la di Giovanni Villani che il Malatesta 
s' argomentava di corrompere i tedeschi 
( non i romagnuoli ) militanti a prò di 
Pisa : ciò però non affermano , né accen- 
nano pure gli altri storici , e quindi as- 
sai dubbio è : ma stato fosse ancor vero, 
mostrato avrebbe il Malatesti di sapere 
che i tedeschi di que' tempi potevano es- 
ser corrotti. Quello eh' è certo si è che il 
Malatesta lungo tempo inattivo si stette , 
perocché Nolfo gli dava continuamente 
speranze d' accordo. Ma quando finalmen- 
te si persuase che vane erano le speran- 
ze , il duce de' fiorentini si scosse, e an- 
dò subito a piantare gli alloggiamenti in 
faccia ai pisani assediatori di Lucca. Tut- 
to allora ei pose in opera V ingegno e 
Parte per debellarli, ma agli sforzi fatti 
r esito non corrispose. Lucca finalmente 
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cadde in potestà de* pisani. Ora qual dei 
dne capitani può reputarsi di mala fede? 
Ambi servirono fedelmente alla causa per 
essi protetta ; ambi tendevano ad ottener 
la vittoria ; e se Nolfo adescò con lusin- 
ghe Malatesta per tirarlo in lungo > finché 
il pisano esercito fosse in pronto d* accet- 
tar la battaglia, è forza il dire eh* ei fa 
deir altro più astuto , ma non v* ha ti- 
tolo per aifermare a biasimo d* ambedue 
anzi d' un intero popolo che Nolfo era 
anch' esso romagnuolo e non meno di lui 
( cioè di Malatesta ) addestrato negli in-- 
trighi e nelle trame , di cui la Romagna 
fu sempre maestra. In verità par lontano 
da ogni credenza un ragionamento di tal 
fatta in bocca d' uno storico , quaP è il 
Sismondi , pieno di tanto senno • e dottri- 
na. Nel contegno di cotesti due capitani 
nulla rinviensi di singolare. A tempi no- 
stri non meno che negli antichi la guer- 
ra ha mostrate sempre sì fatte arti , e al 
solo Sismondi tra tutti gli storici era ser- 
bato di darne V onore della maestranza a 
questa parte d* Italia. Certo Malatesta e 
Nolfo nel fatto sovra narrato non furonro 
traditori, e se lo fossero anche stati non ne 
veniva di conseguenza che tutto il popo- 
lo romagnuolo avesse à dirsi di cosi brut- 
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ta natura , e dovesse con essi dividerne 
r Ignominia. 

11 pontefice Clemente VI. desideroso di 
farsi padrone della Hom^gqa ne di^e 
rincalco ^d Àstorgio di Durafdrte, di nazio- 
ne francese , dichiarato conte delia pro- 
vincia. A tal uopo mise questi in ordine 
un buon corpo di truppe , e die princi- 
pio all^v guerra. Siccome poi Giovanni 
de* Manfredi Signor di Faenza avea per 
primo scacciate le genti del conte, così 
il violento turbine andò a scoccare pri- 
mamente contr* esso e la sua città. Aveva 
già il Duraforte sformati i passi> e stavasi 
intento air assedio di Solarolo $ quando 
Giovanni de' Fepoli , uno de' Signori di 
Bologna , che già erasi messo in lega, col 
Dnraforte» pensò di costituirsi mediatore 
di pace, e quindi s' interpose fra il con- 
te e il Manfredi proponendo che a certi 
patti F4en7;a fosse data al pontefice. L' avi- 
gnonese ministro die ad intendere di aver 
per grate le proposizioni; ma a meglio 
concludere le trattative mostrò deiid^rio 
d' abboccarsi col Fepoli stessa Andò il 
iPepoli senza sospetto a trovarlo nel cam- 
po di Solarolo, e come principe collega- 
to e4 amico ebbe le più cortesi e liete 
accoglienze: ma poco poscia con improv- 
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viso ìtnpeto assalito e preso fu stretto in 
catene e tradotto ad esser chimo netta 
rocca d* Imola. Scoppiò la fraude cobi re^ 
pentina che il signor di Bologna non el>- 
be pur campo di chiamare 1* ajuto delle 
proprie guardie : che an^i un misero di 
ini paggio, cui la pietà e V amore sospìn- 
sero a lagrim^re, fu subito barbaramente 
trucidato a piedi del suo signore. Que* bo^ 
lognesi cavalieri poi , che in numero di 
dugento lo aveano accompagnato, furono 
essi pure co* ceppi avvinti » derubati di 
tutto e sostenuti prigioni. Air aspetto di 
tanto tradimento e di così enorme perfi^ 
dia parrebbe che V eloquente istorico avesse 
dovuto colpire di tutta la sua indigna^Kìone 
riniquissimo Dura forte; ma invece le sue 
parole suonano infamia pei traditi, e dice 
ch^ in mezzo ai romagnuoli, la cui perfidia 
èra ornai proverbio in ItaUa, un cortigiano 
del papa avignonese aveva il vantalo 
dèlie arte della dissimula tiorve. Con che lo- 
gica or dunque, con che coscienaa, dopo 
averci egli significato che il Durafbrte su- 
perava tutti i più esperti nell* arte del 
tradire, e dopo averci infatti narrato il 
più brutto de' tiradimenti da costui com- 
messo, con che coscienza, tòn che logica 
poscia loda quasi il traditore ed ipgiaria 
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le vittime ? Qaal insidiosa e rea opera er- 
rano andati i romagnuoli col Pepoli ad 
eseguire nel campo dello scellerato fran- 
cese , perchè meritar dovessero di essere 
appellati perfidi ? Se perfidi stati fossero e 
così esperti d' intrighi e trame , quai li 
vuole il Sismoodi , non avrebbero cieca- 
mente prestata fede ai traditori; che qual 
è pso al tradire ha sempre del tradimen-^ 
to sospetto. Per verità in questo luogo la 
l<^ica e il pentimento di giustizia deir e* 
gregio autore si baciano in fronte. 

Bolliva nel i36i ostinata e feroce la 
guerra in Romagna fra Barnabò Visconti 
e il pontefice Innocenzo VL, le cui armi 
erano governate dal cardinal Egidio Al- 
bornoz. Francesco degli Ordelaffi e Giovan- 
ni de' Manfredi, V uno già signor di For- 
lì , di Faenza V altro, seguivano le parti 
del Visconte : militava a prò del papa il 
vecchio Malatesta signor di Rimini. La 
guerra civile insanguinava la nostra bella 
patria ; era infestata Forlì > infestata Ri- 
mini ; Bologna stretta d' assedio e omai 
ridotta in assai piccola speranza per di- 
lètto di vettovaglie si vedeva inabile a 
continuare più oltre nella resistenza. Men- 
tre pertanto le genti di Barnabò congiun- 
te a quelle de' collegati scorrevano viu 
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torioge e col ferra e col fuoco le campa- 
gne , e nulla badando s^ vincevano per 
valore o per frode purché vincessero 8* e- 
rano di già a tradimento insignorite del 
castello di Montevegjio» il saggio eardina^ 
le Jlbomoz ( ci piace servirci delle parole 
stesse del gran Muratori ^ e il vecchio 
Malatesta signore di Rimini col senno prò- 
iriderò al bisogno. Finsero una lettera scrit- 
ta a Francesco degli Ordelaffi, per parte 
d' un suo amico che gli promettea V en- 
trata in Forlì ( giacché V Ordelaffi ne avea 
già perduta la signoria ) s^ egli con un 
corpo di rgente si fosse presentato a un 
determinato tempo colà. A questo fine si 
m.osse egli con ottocento barbute lasciando 
per conseguente smagrito V esercito di Gio- 
vanni jBizozero che guardava Bolognq. , (9). 
Divìse per tal maniera le forze dell' ini- 
mico > ed essendo pur anche riuscfito a 
Galeotto de' Malatesti di penetrare nasco- 
stamente di notte tempo in Bologna con 
cinquecento barbute e trecento ungheri a 
soccorrere la travagliata città» Bologna fu 
salvata e V esercito del Visconti rotto e 
disperso. Questo stratagemma , che fu o- 
pera non del Malatesta soltanto ma ezian- 
dio deir Albprnoz , e; pel qpale Bologna 
fu sottratta all' insaziabile ingordigia di 
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Barnabò , ottiene i biasimi del Sismondi ; 
il quale liberatnente afferma che questa 
fu opera del vecchio Malatesti di JHhtini, 
che come tiranno e come romagnuolo do-^ 
ve9a essere tenuto maestro di perfidia ; 
imperciocché in que' tempi la malvagia fe^ 
de degli abitàrtti della Romagna era in 
ogni parte d' Italia passata in pn>^efbio. 
Se la finizione che trasse Y Ordelaffi yttsó 
Forlì merita biasimo, debbe il biasimo es« 
sere diviso fra il Malatesti e V Albórnoz, 
e se per un modo novello d* argottiéh ta- 
re défe il vitupero stefeso cader sii qtiel 
popoli, ai quali li due capitani appùrle- 
nevanqf, non i romàgtìuoli soltanto, tfià 
perfidi erano gli Spagtìuoli piìrè , pefòe* 
che r Albori^oÉ érà Spàgnuòlò. Ma à n^^ 
suno era finora venuto in mente di qda-^ 
lificare col titolo di perfidia ì più triti 
strsitagemmi di guèrra , è molto menò di 
rovesciare il carico dtìlle opere de' Pipita-- 
ni sugli eserciti sui popoli. 

Neir anno lS63 là repnbbliòà fiotiètt- 
tina elesse a fcftpit^no Pandòlfo Màlatèèt)^. 
Lo stesso Sién^ondi ci fa téì*ti ehè «gli 
pochi anni addiètro aveVa eoil Molta {^Ù^ 
dèn^a e valore difesa la Toscana dàlie in- 
cursioni del cónte Landò e dèlia gtànde 
compagnia di ventura: ma che a questa 
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Tolta» essendosi i fioreiiCmi accorti che il 

Mjtlatesta approfittando della loro debo- 
lezza tecideva a farsi signore della repub- 
blica , lo accomniiatarooo. £ quantunque 
questo fatto sia molto dubbio, il nostro i- 
storico uullameno lo narra siccome una 
incontrastabile verità per poter poscia con- 
cludere che il Malatcsta era di quella raz- 
za romagnucia tanto in Italia rinomata 
per la sua perfidia ed i suoi tradimenti. 
Ma se oosi perfidi e traditori i rooiagauo- 
li erano , e perchè cercavansi tanti con- 
dottieri d'* arme in questa regione? e per- 
chè i ficM'entini stessi dopo aver casso Pan- 
dolfo elessero a capitano del loro esercito 
•un altro romagnuolo ed anzi uno della 
medesima famiglia di Pandolfo, cioè Ga^ 
leottò Malat^ta di lui zio ? Oh come i 
fatti contrastano con le parole ! Noi di- 
cemmo esaere dubbia T ambiziosa macchi- 
nazione di Pandolfo sul farsi signor di Fi- 
renze , e saremmo anzi tentali a dire in 
onta di molte storidie autorità che gli fu 
faUadnente apposta. Alla nostra opinione 
è gravissimo fondamonto V orazione di 
messer Cianno!^o Afaneiti e di Bernardo 
de^ Medici commissarj generali del campo 
del Comune e pof>olo di «Firenze reciiau 
li 3o settembre del 1454 allorquando die- 
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dero a Sigismondo Pandoifo de^ Malatesti 
V autorità del governo e il bastone alla 
presenza di tutto V esercito. Imperocché 
non avrebbero essi commissarj richiamata 
alla memoria V opera prestata ai fiorentini 
da Pandoifo se fosse stato reo di così 
brutto peccato e fattosi traditore. Voleva* 
no essi innalzar V animo del Malatesti, e 
confortarlo a gloriose imprese a prò di 
Firenze con Y esempio de' valorosi suoi 
antenati , e quindi non solo scortese ma 
inopportuna e contraria allo scopo stata 
sarebbe la rìcordazione di que' perfidi e 
vigliacchi che se stessi e la illustre pro- 
sapia loro avessero disonorata (i). Ma 
qui giovi l'arrestarci, ed il fare una mo- 
desta considerazione. 

Molte principesche famiglie ebbe la 
Romagna , e di tutte particolarmente può 
la storia narrare ed i peccati e le glorie. 
Fecersi air Italia noti per opere or buone 
or tristi gli Ordelaffi , gli Alidosi , i Po- 
lentani, i Manfredi, i Feltreschi ed altri: 
nondimeno il nostro autore fa le più vol- 
te derivare da una sola stirpe , quasi da 
unica fonte , V indegna macchia di cui 
vuole coperto il nome romagnuolo. Ma 
questa stirpe , che è quella de' Malatesti, 
siccome fin qui vedemmo, fu una delle 
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più illostri per virtù civiche e guerresche 

che nei tempi di mezzo avessero domina- 
zione in Italia. I Malatesti vissero tutti 
una forte vita , e furono sempre onorati 
e temuti: quanto fossero valenti in guer- 
ra ne fa perpetua fede il numero de^ con- 
dottieri d^ eserciti che essi diedero alle 
altre genti italiane. Né per la crudel arte 
della guerra così necessaria in que^ ferrei 
tempi disconobbero i soavi studj , i quali 
anzi nelle corti loro trovarono bella sede 
ed onore. £ ai Malatesti dovuta la nobile 
gloria di avere instituita la prima acca- 
demia letteraria , di cui si abbia contezza 
in Italia dopo dissipate le tenebre della 
sei^vile ignoranza (ii). Era de' Malatesti 
quel dotto Pandolfo che amicissimo del 
Petrarca tanta lode ne riscosse (la): e lo- 
datissimo autore di rime fu pure Malate- 
sti (i3). Nominar noi potremmo un Ga- 
leotto che scelse a precettore di Carlo suo 
primogenito quel Jacopo di Leonardo de- 
gli Allegretti che per erudizione , per e- 
sercizio di belle lettere , e per filosofica 
e medica scienza godea fama splendidis- 
sima: e potremmo fare argomento del di- 
scorso nostro lo stesso Carlo che stimò bel- 
la ventura il dare stipendio in sua corte 
a quel Giovanni Malpighini il quale fu 
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discepolo del Petrarca , che per molti an- 
ni stato era insegnator di rettorica in Fi- 
r^ize , e che per coltura di spirito fii a 
pochi secondo (14). 

Potremmo noi dire di quel Domenico 
chiamato Novello, il quale caldo di amo- 
re per le lettere e i cultori di esse fond^ 
a sue spese nella città di Cesena , cui si- 
gnoreggiava f una magnifica biblioteca » e 
in quel ricettacolo del sapere ei ripose 
assai volumi scritti a penna > ed altro 
maggior numero di codici fatti comprare 
in Grecia vi avrebbe aggiunto , se una 
fiera tempesta non li avesse fatti preda 
delle onde marine (i5). Ma di questi e 
di altri principi della stirpe Malatesta 
chiari j>er vigor d' animo e di braccio vo- 
gliamo tacerci, e fermare il nostro ragio- 
namento sovr' uno soltanto che peccò for- 
se più di qualunque altro di quella prin- 
cipesca famiglia. Sia questi Sigismondo 
Pandolfo che visse nel secolo decimoquin- 
10, e col quale si estinse la schiatta le- 
gittima de^ Malatesti. Vediam primamente 
con quali tinte il suo quadro ne colora 
il Sismondi (16). 

» Questo principe era fornito di più 
» splendide doti militari che verun altro 
» capo di questa casa cosi feconda di gran- 
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» di capitani. Egli assaissimo guerreggiò, 
j» ora per proprio conto presso Rimini, ora 
9 al soldo dei ré di Napoli , de^ fiorenti- 
» ni e de* veneziani. Ma la sua perfidia 
» era ancor più famosa che la sua accor- 
» tezza o il suo valore ; perciocché egli 
» non aveva serbata mai veruna promes- 
» sa. Era genero di Francesco Sforza e zio 
j» del conte d* Urbino, e gli aveva tutti 
j> e due traditi. A cagione della sua per- 
D fidi a verso la Chiesa Fio li. si era in- 
» cocciato di spogliarlo d* ogni suo stato; 
j» e se la malfida sua politica poteva pur 
jb trovare una scusa in ciò che simile era 
» pur quella di tntci i principi suoi con- 
» temporanei, i snoi crudi governi inver- 
si so ai più prossimi congiunti lo chiari- 
1» rono uno scellerato. Ammogliatosi tre 
» volte, egli avea crudelmente fatte pe- 
^ rire le due prime mogli ; Isotta , la 
» terza che gli sopraviòse, era donna di 
» vile nascita , ed egli se V avea goduta 
3» lungo tempo per concubina. Ninna con- 
» sorte gli avea procreati figliuoli > ma da 
» due altre amanti ne avea avuti due , 
3» Roberto e Sallustio legittimati da Fio II. 
» nel 1450. 

Che Sigismondo Pandolfo fosse uomo 
ambidestro , non troppo scrupoloso osser- 
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Valore della data parola > e pronto a far 
servire la politica a suoi fini , è vero ; 
vuoisi anzi dire di più che rotto egli era 
a libidine. Non meritò nullameno quella 
marca d* infamia che al Sismondi piacque 
d' imprimergli nella fronte. Ma Sigismon- 
do era romagnuolo, e la nota di perfidia 
e di crudeltà doveva a luì darsi gravissi- 
ma. Nocque al Malatesti la patria sua 
presso il Sismondi , come allorch* ei vis«- 
se grave danno riscosse dalF essersi pro- 
cacciata la contrarietà di Enea Ficcolomi- 
ni che ne* suoi commentar] una brutta 
immagine di lui dipinse (17). Certo fa 
egli più del proprio interesse amante che 
della buona fede , ma in questo non fu 
diverso dagli altri principi dell' età sua ; 
ne appieno sta eh* ei tradisse il suocero 
ed il nipote ^ perocché a seconda de' casi 
fu or traditore or tradito. Mescolossi , è 
vero , in dure controversie col pontefice 
Fio IL , ma a ciò fu instigato dalla non 
mai nuova cupidità di ripigliar le sue 
terre e di allargare i termini del suo do- 
minio , e fu massimamente mosso dalle 
parole e dai consigli del Piccinino che a 
quel papa era nemico (18). Siccome poi 
il Sismondi astretto fu a confessare che 
la malfida politica di lui era pur quella 
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di tutti i principi suoi conteoiporanei , e 
perciò questo romagnuolo non veniva ad 
apparir punto dissimile agli altri signori 
di que^ tempi » così ad aggravarne le col- 
pe soggiugne che i suoi crudi governi m« 
verso i più prossimi congiunti lo chiarirò-' 
no uno scellerato. Ch' egli usasse crudel 
governo verso il popolo a lui sommesso » 
certamente non è 9 perocché sappiamo dal 
suo biografo che ei nel 1 48 1 tolse in una 
sola volta il gravame di quattordici dazj, 
e provide perchè s* aumentasse ogni ma- 
niera d^ interno traffico a profitto de' cit- 
tadini (19): che crudo e tiranno fosse ver- 
so i congiunti non pare, e noi certo non 
ne abbiamo argomenti per asserirlo; men- 
tre per altra parte gli argomenti, nei qua- 
li si fonda lo storico delle repubbliche , 
non sono di buona tempera. Questi affer- 
ma eh' ei fece cjrudelmente perire le pri- 
me due mogli : ma a questa asserzione 
contrasta V autorità degli storici contem- 
poranei i ed anzi il suo biografo ci assi- 
cura che Ginevra d* Este prima di lui mo- 
glie per morte naturale cessò , e che il 
Malatesta tenne quest^ avvenimento a gran- 
de sventura, perocché cosi fu disciolto o- 
gni parentevole nodo col marchese Nico- 
lò suo suocero , il quale gli era di gran- 
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de appoggio e sostegno nelle fortunose 

vicende che Io agitavano (ao). Di Polis- 
sena Sforza sua seconda moglie fu detto 
dai detrattori della fama di Sigismondo 
essere morta per forza di veleno dal ma* 
rito somministratole; ma scrissero altri e 
con più verità esser ella rìmasa vittima 
della feroce pestilenza che in qne* giorni 
la Romagna infestava (21). E aggiunse 
credito forse a così mala voce V amore , 
di che violentemente il signor di Rimini 
( vivente ancor Polissena ) arse per la gio- 
vile Isotta degli Atti cui poscia prese a 
moglie. Non è però questo un valido ar- 
gomento per predicarlo e crederlo uxoricida. 
E qui ci è forza il far conoscere che 
cotesta Isotta non era di vile nascita^ sic- 
come vuole il Sismondi , ma sì bene di 
nobile stirpe. Esistono irrefragabili docu- 
menti che comprovano avere la famiglia 
degli Atti posseduto ricchi feudi , e nel 
1439 , cioè circa quindici anni innanzi 
le nozze d* Isotta, essere per anche in lu- 
stro di signoria per il possedimento di Col- 
di-noce, di Metula ed altre castella (ai). 
Più che di perfido e crudele meritò certa- 
mente fama di signor di^soIcKo e libidi- 
noso, perocché non sotatuevile due amarti 
ti ebbe, né due figliuoli soli da queste ri- 
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triMise. Trovasi i^istrato v»\ìe memorie di 
qm" tempi che da Vanetca de* Toschi fai- 
Hese ebbe Roberto» da Gentile di ser Gio- 
Tanni da Bologna Pandolfo e Lucrezia » 
da Isotta degli Atti Sallustio, e da altre 
femmine Umilia che fa suora delle Umi- 
liate , Alessandra, Valerio, Giovanni , Ga-* 
leotto, Margarita , Antonia ed Elisabet- 
ta (5l3> 

A queste macchie finora annoverate 
assai comuni neir antico non meno che 
nel moderno » contrapose il Malatesci non 
poche e sempre assai rare virtù. Imperoc- 
ché » per tacere della molta sua valentia 
in guerra , ei fu dotato d* ingegno mara-» 
vìglioso e di una memoria profondissima: 
amò lo studio della filosofia e delle natu- 
rali apeculazioni : delle dotte dispnte sì 
dilettava , né di essere contradetto dole^ 
, vasi : scrisse versi, e noolte poesie sacre e 
profane lo fecero salire in grido d* ele- 
gante rimatore : empiè la sua corte non 
di vili cortigiani ma d* uomini nobili per 
altezza d^ ingegno e di dottrina : principe 
dotto e sapiente ed ornato di una mira-* 
bile cortesia e liberalità d* animo singo- 
lare ottenne le lodi de' più chiarì scritto- 
ri della sua età che gareggiarono nel far- 
gli onore. La vaga Bimino già da esso 
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abbellita di sontuosi palagi e templi non 
fa mai A fiorente per ogni genere di stu- 
d j , né mai sì piena ^ come sotto il prin«- 
cipato di lui , d* uomini profondamente 
versati nelle scienze , nelle lettere e nel- 
le arti. Qual prìncipe di qualsivoglia al- 
tra città d' Italia potea per virtù guerrie- 
ra e per belle opere di pace sorvanzar 
Sigismondo, e diremo anzi i gloriosi prin- 
cipi tutti di questa famiglia ? E questa 
famiglia non vanta anch* essa i suoi uo- 
mini chiari per santità di vita ed anzi i 
suoi Beati (24)? Eppure questi sono quei 
principi che deggiono passare ai posteri 
quali esempli di crudeltà è di perfidia. 

Noi volemmo ragionare un poco a lun- 
go delle opere e qualità de' Malatesti sì 
perchè il Sismondi air obbrobrio di che 
gravava i medesimi godea principalmente 
innestare V obbrobrio di tutto il popolo 
romagnuolo , sì perchè per le discorse co- 
se si vegga aperto eh' essi non meritava- 
no di essere così indegnamente vitupera- 
ti. Ma non è precisamente solo da questa 
sorgente ch^ egli alla Romagna un tanto 
vitupero derivi. Ogni qual volta egli ha 
discorso d' un principe romagnuolo si sfor- 
za di colorare le opere sue di perfidia e 
di crudeltà^ Ei s" addimostra si rìgido che 
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talora non badando alla ragione della sto- 
ria racconta cose dubbie come vere, e tal 
altra volta rovescia su chi a lui parelMn- 
famia di biasimevoli colpe , come se trat- 
tandosi di Romagna si credesse dispensato 
dalla giustizie, dalla verità. Ciò avviene 
particolarmente rispetto a Bernardino da 
Polenta signor di Ravenna (a 5). 

Ci narra egli che nel i35o una te- 
desca donna di nobile condizione e di sin-» 
golare avvenenza dotata movendo a Roma 
passò per Ravenna , ed ivi fermossi : che 
vistala Bernardino e d^ amore infiammato- 
si le impedì V andar oltre : che tutto ei 
pose in opera per piacerle, e che veden- 
dosi mal gradito air onesta donna tentò 
di ottenere dalla violenza quanto non po« 
tea sperar dall' amore: ma che la bella e 
pudica femmina con una spontanea morte 
si sottrasse al bestiai furore di lui : che 
breve tempo dopo passata in Germania la 
notizia del tragico caso, due fratelli del- 
l' estinta calarono tosto in Italia per tor 
vendetta della sorella: che finalmente co- 
storo non d' altro padroni che del proprio 
brando trovarono presso Mantova la gran- 
de compagnia comandata dal conte Lau- 
do, e poterono indurla ad esterminare coi 
ferro e col fuoco il ravegnano territorio. 
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Certamente che Bernardino da Polen- 
ta fu reo tiranno , si disciolse nelle libi- 
dini 9 e spesso trascorse alla crudeltà a 
modo ch^ erasi procacciata V esecrazione 
di tutto il popolo ravennate , il quale 
detestando un tiranno , cioè un perfido 
ed un crudele dava a conoscere di. esser 
esso di ben diversa natura. Ma Bernardi- 
no del delitto sovra discorso non fu col- 
pevole : ninno de^ tanti storici romagnuo- 
li, né il Carrari , né 1' accuratissimo Ros- 
si che lamentò e minutamente descrisse 
le male opere del tristo signore , a lui 
ne dettero il carico : né potean darlo ; 
perocché di quest* avvenimento fa teatro 
non Ravenna ma Verona , non nel sovra- 
indicato anno ma quasi cento anni dopo 
la morte di Bernardino , cioè nel 14^0 : 
né chi fosse il rapitor e V uccisor della 
donna ( giacché stata era rapita ed ucci- 
sa ) ix>tè mai discoprirsi , quantunque il 
governo veneto ne facesse la più severa 
inquisizione (26). Ed ecco or dunque non 
sussistere questa prova di romagnuola per- 
fidia^ ed ecco addimostrata ad un tempo 
la falsità della cagione per cui quella fie- 
ra compagnia di ventura lo statp di Ra- 
venna disertò. 
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Costante però il Sismondi nella mala 
voglia di gridar perfido e crudele il popo- 
lo romagnuolo dichiara che v^ erano certi 
delitti che sembravano di esclusiva perti- 
nenza delle case sovrane di Romagna , le 
quali diedero al popolo sì frequenti esem^ 
pii d' assassini fra i congiunti^ d^ awele'" 
namenti e di tradimenti d' ogni genette : 
aggiugne che le nobili famiglie pure se- 
guendo r esempio de^ principi prorompe- 
vano in atrocità inaudite ; e conclude 
quindi che tutto il popolo per la triste 
educazione avuta divenne perfido e crude- 
le ancor esso. A render poi buono tale 
suo asserto narra di un gentiluomo che 
ai^eva schiacciato contro le pareti U capo 
de' figliuoli del suo nemico , e strozzata 
la consorte di lui gravida , dopo di che 
avendo scoperto un altro figlio ancora in 
vita dello stesso suo nemico , lo aveva 
confiuo coi chiodi alla porta della propria 
casa, quale trionfo della sua vendetta (27). 
Queste veramente sono atrocità esecrabili 
tanto che al sol rammentarle ti fainno 
stringere il cuore di compassione e d* or* 
r^re. Noi però chiederemo al signor Si^ 
smondi : dove avvenne quest^ orribile fat- 
to ? Non in Bcmiagna ma per confessione 
sua stessa neir Umbria (28). E perchè 
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dunque allorquando vuol provare il per- 
fido e barbaro animo de' romagnuoli rac- 
conta atroci casi che risguardano un al- 
tro popolo ? Ignora fors' egli che V Um- 
bria e la Romagna sono due regioni d^ I- 
talia ben distinte e separate nientemeno 
che dal Piceno e dair Appennino ? £i non 
può certo ignorarlo. £ se la Romagna 
da lui così ingiustamente calunniata non 
gli somministrava prove di sua sentenza, 
e perchè controvertendo ogni ordine logi- 
co attìngerne ad altre fonti , e rovesciar- 
ne r infamia sovra questa sola italiana 
famìglia ? E perchè poi die' egli che V atro- 
cità di tanta vendetta non era sembrata ai 
suoi compairiotti cosa gran fatto straordi- 
naria , il elle , se vero è , mostra nel po- 
polo umbro una eccessiva ferità di animo, 
e serba poscia il reo titolo di crudele pei 
soli romagnuoli ? Certo y sé ben si consi* 
deri , fu questa la maggiore delle ingiu- 
stizie del Sismondi. 

I rei governi de' principi , le nume- 
rose corrotte corti guastarono il popolo di 
Romagna. Qui furona come altrove signo- 
ri buoni e tristi , or dediti a' vizj , or di 
virtù ornati: ma fossero stati pure crude-- 
li e perfidi sempre i Malatesti , stati lo 
fossero i Pepoli , i Bentivoglio , i d' Este, 
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i Folentàni , gli Àlidosi , i Manfredi e 
quanti altri tennero seggio in questa bela- 
la parte d' Italia , ne verrà per questo 
che le soggette genti fossero del pari cm- 
deli e perfide ? Che se la corruzione del- 
le romagnuole corti non era minore, mag- 
giore non era al certo di quella delfe al- 
tre corti seminate per tutta Italia (29). 
Ma se le corti d^ infami principi bastas- 
sero a corrompere i costumi e le inclina- 
zioni de^ popoli, quale italiano popolo sa- 
rebbe buono ? Qual educazione potevano 
dare gli Angioini , gli Arragonesi , gli E- 
zelini, i Medici , i Gonzaga, i Borgia , e 
per tacere di tanti altri qual educazione 
aver poteva il popolo di Milano dai Vi- 
sconti ? Quivi un Azzo Visconti fra le 
gioje d^^n banchetto domestico fece a tra- 
dimento strozzare lo zio Marco , il più 
valoroso figlio del famoso Matteo Viscon- ' 
ti : quivi un Luchino dopo avere per so- 
spetto spenti i suoi più stretti congiunti 
cadde avvelenato per le mani della pro- 
pria moglie : <[uivi un altro Matteo , di 
lascivia esempio , maladetto dai mariti e 
dai padri a cui rapite aveva le mogli e le 
figliuole, trovò nella domestica mensa dai 
proprj fratelli a se imbandita la morte : 
un Barnabò , crudel tiranno da porsi al 
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paro de* tiranni mchIì » spaventa i popoli 
coi più orrendi tormenti facendo alle mi- 
«erabili sue Tittime levare prima un oc- 
ohio, poi V altro, oggi troncar loro il na* 
«o t dimane i piedi , indi le mani , e fi- 
nalmente tor loro la vita colle tanaglie e 
le ruote (3o): e perckè non mancassero 
esempi di donnesca ferità una Gatterina Yi- 
^sconti tracidava colla più nera perfidia i 
oonsiglieii a lei dati dal popolo , ed al- 
tre nobili teste facea cadere ^ ed esporne 
i mozzi cadaveri innanzi alle porte del 
«acro tempio. Che più'? Un Giovanni Ma^ 
ria ViBconci , nato e cresciuto a pubblico 
tempio e infra i delitti, sitibondo di san- 
gue dava la caccia agU uomini coi cani 
ila corso nudriti d' umana ^arne perchè a 
questa regal ou^ciagione si avvezzassero , 
« dopo aver per si barbaro modo fatti 
perire assaiseimi nobili ghibellini diede 
perfino i« balia de* suoi feroci mastini un 
famciullo deir età di dodici anni. Piangea 
r innocente fanciullo , e corvo a tenra 
pregava il fero signore , mentre le bestie 
più di lui pietose s* astenevano dal lace- 
rarlo; ma intanto per comaodo dei prin- 
cipe ueo sgherro col «no coll^llb da cac~ 
eia gli segava la tenera gola (3i^ Un 
Filippo Maria poscia inumano ed ingrato 
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facea perire per le mani del carnefice la 
propria innocente moglie , la propria be- 
nefattrice (32)... Oimè ! Oimè ! Ck)n tanti 
esempli cU crudeltà e di perfidia qual a- 
bito avranno contratto , qnal educazione 
avuta i cittadini di Milano ? Se il Sismon- 
di ha ragione^ i milanesi sono un buon po- 
polo in verità. Ma che hanno che fare i 
popoli coi pecJcati decloro tiranni? Ah! mi 
si pei*doni 1' ardire , ma questo è un modo 
affatto nuovo ed inusitato di logica argo- 
mentazione. 

I narrati atroci atti intanto provano ba- 
stantemente che 5 se le corti di Romagna 
eran guaste , le principesche^^ggie di al- 
tri italiani Stati £itte erano orribil tana di 
tigri e di lioni. Né certo vi può essere in- 
giustizia maggior di questa dei volere at- 
tribuire a vitupero d' un solo popolo quan- 
to era colpa d* un' intera nazione o a me- 
glio dire di tutti i tiranni della nazione. 
Lo stésso Sismondi dopo aver detto che 
Francesco Sforza ( badisi eh' egli era roma- 
gnuolo , il che fu dall' autor nostro di- 
menticato) aveva nome d^ esser uno de* pih 
generosi e de'' più fedeli nelV amicizia fra 
tutti i principi del suo secolo (33), confes* 
sa che nói secolo stesso il sentimento del 
giusto e del vero era talmente indebolito 

3 
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che un uomo di alta indole più . non ar^ 
Tossiva delia falsità e del tradimento : ma 
che ad un tempo dobbiamx) guardarci di ad' 
dossare ad un sol uomo il bioMmo e la ver'- 
gogna che appartengono a tutta la sua gè* 
nerazione (34)* 

Per qual cagione egli dunque , dopo 
avere alP uso de' grandi filosofi appoggian- 
dosi al vero più che alF affetto esternati 
tai sentimenti di giustizia , torce poscia la 
mente dal suo dritto proposito , e nelP ap-^ 
plicazione di così sana sentenza se ne va 
per astrazioni e chimere alloraquando ha 
discorso dei romagnuoli ? Perchè dunque fa 
particolarmente brutta di sì abbominando 
vìzio Romagna ? E brutti n* erano pure se- 
condo r influsso de^ tempi altri popoli , e 
brutti ancor più degli altri ne furono gli 
svizzeri compatrioti del Sismondi : i quali 
fattisi mercenarj soldati , né ravvisando 
nella guerra altro scopo che quello di am- 
massar danaro a costo ancor della fede e 
deir onore vendevano se stessi a stranieri 
principi , e li tradivano quando stimavano 
utile il farlo : e perciò vinti dall* ingor- 
digia di più grosso soldo prima abbando- 
narono in crudeli strette a Novara i fran- 
cesi , ai quali giurata avevano fede, per 
passare sotto gli stendardi di Lodovico ir 
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Moro cosi volgendo slealmente le armi 
contro quelli che le avean date loro on- 
d' esser difesi, e poscia tradirono il Mo- 
ro stesso con altri nobili alla foggia sviz- 
zera travestiti y perfidamente vendendoli 
ai loro nemici (35). Né quest' argomen- 
to abbiam solo della loro perfidia, peroc- 
ché potremmo di sì rea taccia notarli e 
quando nell* anno i5io accettarono ed 
ebbero dal pontefice Giulio II. settantami- 
la ducati d' oro per muoversi a danno 
de' francesi , e poscia per altrettanto oro 
avuto dai francesi stessi s' indussero a ri- 
nunciare air impresa e a ritirarsi (36): e 
quando un anno dopo eccitati per la se- 
conda volta con grossi premj dal pontefice 
e dai veneziani s' inoltrarono contro Mila- 
no , e quindi corrotti dal danaro pagato 
loro da Gastone di Fois tradirono novella- 
niente il papa ed i veneziani , e carichi 
d** oro ma più d' infamia alle loro mon- 
tagne si ritirarono (37). Opere sono que- 
ste di perfidia che non gravano un sol 
capitano , ma che giustamente feriscono 
r intero popolo: eppure nissuno vi é che 
io sappia che appelli a dì nostri perfida 
la gente svizzera. E mentre per lo con- 
trario il Sismondi nella lunga sua storia 
non un fatto solo ci narra che provi Y ino- 
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nestà e la barbarie del popolo romagnuo- 
lo, nulladimeno il vitupera col reo titolo 
di perfido e di crudele , e tale lo grida 
ai posteri anche nel secol nostro. 

Io in' indurrei di buon grado a cre- 
dere con quel gentilissimo che prinao 
assunse il nobile carico di purgare la 
patria terra da questa troppo ingiusta e 
troppo fiera accusa , m' indurrei , diasi 
a credere che lo storico delle repubbli- 
che italiane fosse condotto in errore 
sulla natura de' romagnuoli da qualche 
nialvagio che la nostra cattiva sorte gli 
mise tra piedi quando inerme in Italia ^ 
o da qualcuno di que' sapienti d' oltrema- 
re e d' oltremonti che gittato il velo del 
pudore hanno in costume di guardare con 
vituperosa alterigia le nostre ruine^ e di- 
mentichi che un giorno T italico senno 
dettava lor leggi di sapienza e di civiltà 
vilipendono V Italia come vuole la lor 
fantasia e più spesso V invidia e la tene- 
rezza de' beni che le rimangono e che 
non le hanno ancora potuto rapire (38); 
ma come è da credere quest^ inganno in 
un uomo di tanto senno, di tanta filoso- 
fia ? Il lungo e profondo studio da esso 
fatto sulle generazioni che già furono, il 
critico e savio esame portato sulle storie 
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de' varcati tempi per conseguitare la ve- 
rità , non dovevano ad un sapientissimo , 
qual esso è , discoprire la falsità della 
sua opinione ? Noi certo non V offendem- 
mo: ma, dir non sapremmo per qual ca- 
gione, egli non ci ama : indi le ingiuste 
accusasùoni : indi il vituperio ad un mi- 
lione di buoni e generosi italiani. 

Infatti veggendo egli che a sostenere 
la sua sentenza cosi chiaramente e forte- 
mente espressa non bastano le narrate per- 
fidie e crudeltà di principi romagnuoli 
cerca un appoggio^ nel rappoitare a nostro 
danno V ojunione dei tre Villani, dell' Am- 
mirato e del divino Alighieri. Giovanni 
Villani, eh' è il solo il quale meriti esti- 
mazione , m^tre delle istorie di Filippo 
e Matteo piene di temerar) giudizj e di 
iole noi faccia m poco conto , Giovanni 
Villani sole due volle , per quanto si è 
potuto da noi vedere, nel narrare un tra- 
dimento ordito da un tiranno di Romagna 
aggiugne siccome pare costume de^ roma- 
gnuoUj ma ben altro è parere, altro essere: 
ed altra fiata poi si veggono gli stessi roma- 
gnuoli appellati da esso savj^ gentili e grarhdi 
uomini (39). Neir Ammirato per molte 
ricerche non rinvenni dov' è citato parola 
alcuna che possa essere acerba a Roma- 



Digitized by 



Google 



38 
gna. Ne qui si trapassi da noi il riflette- 
re che que^ toscani antichi i quali, al dir 
del Boccaccio, andavano colla testa leva^ 
ta , nel parlare altieri , e tanto di se me- 
desimi ingannati che sofferir non potavano 
né pari , né compagnoni^ ebbero false o- 
pinioni de' vicini, e trascorsero spesse vol- 
te ad ingiusti detti contro i nemici o gli 
emuli o i vinti. Quindi nou fa maraviglia 
il vedere che dallo stesso Giovanni Villa- 
ni si appellino arroganti e irigmti i pisa- 
ni (40) , gli aretini orgogliosi e superici 
(41), e quei di Pistoja negligenti e avari 
(4a). Molto meno poi ci dovremmo ma- 
ravigliare se quegli storici dette avessero 
alcune parole in biasimo de' ròmagnuoli 
che tanto guerreggiarono nel loro paese : 
bensì sarebbe da considerare prima di far- 
le testimonio ed autorità della storia se 
le acerbe parole sono dette per le loro 
diritte e soie cagioni e per dimostramenti 
non per affetti, e se sono lontane da ogni 
sospetto di malizia e di parte. Altrimenti 
anche un vago e mal fondato giudicio 
d' antichi scrittori non può servir di so- 
stegno ad una sentenza in se stessa falsa 
e bugiarda. Ma è Dante che fin dal i3oo 
ci denunziava perfidi e crudeli alV Italia, 
si è Dante il nostro nimico : quegli si è 
che sostiene T opinione del Sismondi (43). 
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Nissuno è che non sappia come il di- 
sdegnoso Alighieri con franco animo e li- 
berissimo s' argomentasse di ricondurre la 
nazione italica al prisco onore perduto. 
Quindi or collo sdegno de* forti animi, or 
cogli accenti del dolore, ed ora con ri- 
prensioni amare vibra i fulmini del suo 
dire sovra i malvagi e sovra i mal con- 
dotti governi. Quindi è che ai romagnuo- 
li ancora tocca alcun acerbo rimprovero 
per lo benedetto suo desiderio di vederli 
tornare valorosi e grandi quai prima era- 
no. Ma r acerbezza delle parole di Dan- 
te si trasmuta in dolcezza quando voglia 
considerarsi di qual terribile tempera era- 
no i detti con che tentava di scuotere i 
cittadini di altre peccatrici città. Mentre 
doloroso esclamato aveva ==: 

Oh romagnuoli tornati in bastardi ! 
unica volta che d^essi con isdegno favel- 
lasse y ma con uno sdegno eh* è misto ad 
affetto , chiamava gli aretini 

Botoli 

Ringhiosi più che non chiede lor possa, 

gli uomini del Casentino diceva essere tra- 
mutati in 

.... brutti porci più degni di galle 
Che d^ altro cibo fatto in uman uso : 

gridava i genovesi 
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uomini diversi 

D'ogni costume e pien d'ogni magagna; 

e diceva che in Lucca 

Ogni uom v' è barattier 

Del no per li denar vi si fa ita :, 

poscia appellava Pisa il {vituperio delle geni- 
ti ^ i pisani le x}olpi sì piene di froda , e 
Pistoja degna stanza di ladri. Pi Firenze 
poi quasi ebro per lo disdegno per hoc* 
ca di Ser Brunetto cantava ==s 

Ma queir ingrato popolo maligno 
Che discese da Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà , per tuo ben far , nimico : 
Ed è ragion : che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 
Gente avara , invidiosa e superba : 
Da lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba , 

Che r una parte e V altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia del becco 1' erba. 

Faccian le bestie desolane strame 

Di lor moécfliae» e non tocchin la pianta 
S' alcuna surge ancor nel lor letame > 

In cui riviya la semenza santa 

Di que' Roman che vi rimaser, quando ^ 
Fu fatto il nido di malizici tauta. 
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Finalmente perseguendo i deliui e com- 
piangendo le miserie di tutta Italia la 
chiama terra prava , serva , nave s&iza 
nocchiero , di dolore ostello , uQn donna 
di province ma bordello. Tutto questo è 
ben altro che il dolersi di vedere i ro- 
magnuoli degeneri dai virtuosi avi loro. 
Che se ( per servirci delle parole dell' il- 
lustre nostro concittadino, di. cui uè più 
giuste né più gravi trovar sapremmo ) 
3» ha il Divino dannati ad eterna maledizio- 
ni) ne il Jnfastin vecchio e il nuovo da Ter- 
» rucchig^ ed il feltresco che fu uom d' ar» 
3» me e poi fu cordigliero, e che pinlo da 
» consigli gravi (non già portigli da un 
» romagnuolo ) diede il consiglio fraudo^ 

» lerae.. e se misa neir ampUasimo col- 

» legio de' traditori due iromagnuoli; quel 
» mostro che apri^ Faenza quando si dor^ 
« mia; e quell' altco deU^ fruua del mal 
3> orto » tutti ribuldi all' manza della sta-^ 
» gione» i delitti ^ h malignità de' qua- 
si li non attribuisce Dante ali' universo 

» popolo romagnuoloM , di poche città 

» e province ha egli celebrato tanti no- 
no mini quanto di questa. Graziosi^.... tra- 
» smette alla ricordaiiiza de' posteri Bi- 
» niero da Calboli, Licio da Valbona, Ar- 
» rigo Manardi , Ugo Fantolini, Guido da 
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» Garpegna , un Fabbro de' Zambertacci , 

> Bernardo di Fosco, Guido da Prata, Ugo- 

> lin d* Azzo , Federigo Tignoso e sua bri- 

» gata, gli Anastagi, i Pagani, i Traver- 

3» sari, i signori di Bagnacavallo , quelli 

» di Gastrocaro 9 di Conio , e finalmente 

^ ad accoglier in poche parole le donne 

^ e i cavalieri in quel terzetto 

Le donne e i cavaliere gli affanni e gli agi , 
Che ne invogliava amore e cortesia 
Là dove i cor son fatti si malvagi 

» di si buòni che erano (44)* Dante ri* 
» cordava tanti uomini valenti, e vedeva 
» i figli loro degenerare; per amore del- 
» la virtù dolevasene, ma nel rimprove* 
» ro di questi lodando i padri incitava 
» i giovani a ben fare. « Quindi non mo- 
strò di avere in dispregio i romagnuoli 
ma di amarli, non volle ingiuriarli ma 
scnoterli, e raffermare perciò che il poe^ 
ta sacro denunciolli air Italia come per^- 
di e crudeli è cosa che trapassa tutti i 
segni della giustizia , della gentilezza e 
del vero. 

Ma un* ultima parola ancora si dica, 
e faccia questa sigillo a tutti i nostri ar- 
gomenti intorno al divino poeta. Dante 
bandito dal paese nativo , sfolgorato del- 
la fortuna , disgiunto da tutte cose più 
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care» costretto ad ir mendicando a frusto 

a frusto la vita, dove andò a tcercare un 
ultimo ospizio ? Su questa terra di perfi^ 
di e crudeli. Qui il più grande italiano , 
il sublime maestro della eulta e gentile 
nostra favella saliva al più alto grado di 
nominanza : qui dava compimento al suo 
divino poema , pel quale sperava di vin^ 
cere la crudeltà che fuori U semata del 
bello ovile: qui lunge dai figliuoli, lunge 
dalla donna sua , sol confortato dalle o- 
spitali pietose cure pervenne ali* estrema 
sua ora : ed i crudeli e perfidi romagnuo- 
li tra la pompa di splendidi funerali e 
in mezzo al pubblico pianto portarono su 
proprii omeri la gloriosa salma al sepol-> 
ero , mentre il generoso suo ospite mesto 
al cospetto di mesta gente recitava V elo- 
gio funebre deir altissimo ghibellino. E 
qui, in questo suolo ove perfidia e cru^ 
deità allignano, entro decente tomba, che 
dopo il risorgimento della civiltà fu la 
prima pubblicamente eretta in Italia ad 
onore d' un sommo italiano, in onta alle 
altrui promesse e minacce riposano anco- 
ra le venerande ceneri di lui , monumen- 
lo al certo il più illustre di gloria na- 
zionale (45). 
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Da poi che per molti irrepugnabili di- 
mostxainentì e per testimonio di Dante 
stesso ubbiamo disvelata la ingiustizia del- 
le dateci aceusasioni, sarà forse bello il 
veaire a <]iialche argomenta che provi la 
civile drittura ed altezza d' animo del po- 
polo romagouolo ; avvegnaché, è fuor di 
dubbiò che dove una virtù risplende, Top-^ 
posto suo VÌ2ÙO non può aver luogo, e tan- 
to più sjarà per noi valido quest' argomen- 
to in quanto che il gagliardo nostro av- 
versario non produsse un fatto solo che 
il suo concetto provasse vero. 

Gli uomini di queir età, che di mez- 
so fu detta , robusti di braccio , fervidi 
di mente 9 e mossi ognora da una vana 
bmria municipale e da soverchia voglia di 
libertà vivevano in istato di perpetuo ri- 
volgimento , e per ogni lieve occasione 
impngnaìvano le armi , acerbe guerre im- 
prendevano , incendiavansi città e ville; e 
venivasi ad ogn* altro termine <li nemico. 
Uè il male questo solo era; ma il peg-^ 
gio si fu che in progresso di tempo ve- 
nute le città italiche quasi tutte iu po- 
testà di piccioli dominatori , sorse il de- 
litto e la venerale corruttela: e la onestà 
e la fede pubblica dalla faccia d' Italia 
quasi affatto disparvero : e per soprasoma 
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anche il valore antico italiano parve spe- 
gnei. A ciò principalmente contribuì la 
costumanza invalsa di fai'si difendere da 
malfide , crudeli e mercenarie milizie , le 
quali per avidità di guadagno proiite sem- 
pre al tradimento se stesse, la fede e T o- 
nor loro vendevano a chi meglio pagava; 
Certo in mezzo a tanto disordine e uni-* 
versale corruzione non si mantennero i 
romagnuoli soli incontaminati, ma la con- 
taminazione £u minore perchè non ogni 
virtù perduta avevano. Rimasta era loro, 
e lo stesso Sismondi il confessa (46) , la 
virtù militare » e la Romagna era presso- 
ché la sola provincia, i cui abitanti con^ 
servati si fossero guerrieri. Ecco un mo* 
tivo pertanto per biasimar questo popolo 
meno degli altri. Né soltanto di biasimo 
indegni ma furono anzi i romagnuoli de- 
gnissimi di molta lode, lode che a verun 
altro popolo di queir epoca non scappar-* 
tiene, e ad essi V Italia va debitrice del 
nobile risorgimento della patria milizia. 
La terribile ma pur troppo necessaria ar- 
te della guerra tra il quartodecimo seco- 
lo e il quinto erasi quasi affatto spenta , 
e numerose compagnie di barbari e sleali 
avventurieri per ogni misfatto infami chia- 
mati a difendere or questo or quello i 
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campi italici calpestavano , le altmi so- 
stanze rapivano » amici e nemici del pa- 
ri oltraggiavana Ma il popolo di Boma- 
gna 9 nel coi seno V antico bellicoso ge- 
nio non era ancor morto, vergognando 
del nazionale avvilimento si Adoperò per- 
chè la milizia italica risorgesse. E risorse 
superba e grande a juropnlsare dalla co- 
mune patria gli assalti de^ stranieri e de** 
barbari , e in questa crudele e perfida 
terra s' instituì V illustre scuola dell* arte 
militare che diede i più prodi ed esperi- 
mentati capitani di que* tempi air Italia. 
Quindi i Cionti di Barbiano , gli Sforza , 
i Malatesti , i Manfredi , i Naldi , roma- 
gnnoli tutti 9 empierono del glorioso no- 
me loro r Europa (47). 

£ al valor militare non andò forse 
congiunta la costanza e la fede? Stavasi 
Ancona ( a parlare de' {hù remoti tempi ) 
cinta d* assedio per volontà dell* impera- 
dor Federigo dair arcivescovo di Magonza 
Cristiano e da veneziana Ridotta era alle 
più orribili strette, e non le appariva spi- 
raglio alcuno di salute, perocché i vicini 
di spavento compresi non osavano levarsi 
a difesa d^li oppressi loro fratelli. £ chi 
alle disperate genti apportò scampo e sal- 
vezza ? Furono i roraagnuoli , i quali /e« 
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deli air alleanza per lo addietro contratta 

corsero celeremente sopra le armate ne- 
miche , e fugatele più colla presenza che 
colle armi impedirono la distruzione di 
quella nobil città (48). Quei Malatesti che 
il Sismondi chiamò ognor perfidi, que' Po- 
lentani eh' ei disse avere regnato senza 
loda e senza gloria (49) > allorquando in 
\ista di onorevoli e vantaggiose condizio- 
ni si accordarono col cardinale Egidio Al- 
bornoz, non gli tennero sempre fede, men- 
tre per lo contrario Gentile da Mogliano 
signor di Fermo ruppe perfidamente ì con* 
venuti patti , ed alzò di nuovo la ban- 
diera contro la chiesa ? E quando il Duca 
Valentino curava a tutta possa di far sé 
grande sulle altrui ruine, qual principe 
fu con tanta fedeltà e costanza difeso, con 
quanta i prodi faentini , non escluse le 
valorose donne loro, dalle ducali armi di- 
fesero il loro signore Astorre Manfredi (So)? 
£ quando la fortuna al Borgia fu fatta 
acerba qual altro popolo gli si mantenne 
in fede , se ne traggi il solo popolo ro- 
magnnolo? Ma per chiudere in una sola 
le molte prove che addur potremmo , e 
per tacere della presente età, nella quale 
questo popolo ^in mezzo a violente pertur- 
bazioni causate dalla mala fede straniera 
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diede al mondo un argomento laminosis- 
simo di leale, moderato ed umano auimo> 
diremo ancora d** nn solo esempio che la 
fama de* romagnuoli aggrandì, e assai ce^ 
lebrati li rese nella grande famiglia degli 
italiani. Pugnavano i veneti contro i fran- 
cesi capitanati da Luigi XII: i romagnuoli 
comandati da Dionigio Naldi di Brisighel- 
la in numero di sei mila pugnavano a prò 
deWeneti. A Vailate nel dì 14 Maggio 
del 1609 fìra i due nemici eserciti ap- 
piccossi feroce battaglia* Durò qualche 
tempo la mischia con pari impeto e vaio- 
re ; ma finalmente la ruota della fortuna 
volgendosi intieramente a favor de' fran- 
cesi , le veneziane truppe si disbandaro- 
no : solo i crudeli e perfidi romagnuoU 
fanti ridottisi in aperto piano, e quivi 
stretti in buona ordinanza sostennero fran-* 
camente lo sforzo « la furia di tutto il 
francese esercito. La nemica cavalleria con 
urto asprissimo gli incalzava , la mollitu-- 
dine deir oste avversa gli opprimeva ; ep- 
pure con disperato valore combattendo 
tenner fermo, e vollero pressoché tutti sul 
campo di battaglia lasciar la vita piutto- 
stochè mancare alla data fede. Gom* è che 
i perfidi non fuggirono anche quando ne 
avevano avanti agli occhi T esempio e così 
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onestà cagione ? Qiietto nobile fatto ^ che 

dal Sonondi stesso è narrato (5 1)^ baste- 
rebbe sola a {Purgarci dall' indegna stccn^ 
8à » fiierchè nissimo vi è così cieco di 
mente che cenfesai leggiadra e lodi la 
luce ddl sole che ci rischiara » e vituperi 
poscia il sole da cui discende (S2). 

E noi fummo 9 e noi siamo ancora 
crudeli e perfidi? Vittime fummo, e non 
uiia volta sola , della perfic^a e della crU' 
deità* Salsi Faenea» la quale mentre iner- 
me si stava e spettatrice fredda degli av« 
venimenti che travagliavano Bolc^na cad- 
à^ air improvviso preda dVun furore bar- 
barico : in b^ev* ora^ per un semplice so- 
spetto ed a tradimento vide quattro mila 
de* suoi cittadini mandati a fil di spada 
da un Giovanni Aguto, le donne violate 
e le vergini stesse già sacre a Dio sver- 
gpgnate (83). Sal^ Cesena che devota al- 
la chiesa provò quant^ era la fede di un 
[Roberto di Ginevra che a prò della chie« 
sa militava* Cesena avea dato ospitale a- 
silo ai brettoni di Roberto seguaci : spresK- 
zanti costora ogni umana legge e divina, 
e pieufi oghor più d' ardimento perchè nis^ 
sune per anche era sorto in Italia vendi- 
catore delle laide ed esecrande opere loro 
ponevano V amica città a rub^. Stanchi 

4 
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perciò i generosi abitanti di sì gravi danni 
ed insnlti vollero insegnare ali* Italia che 
le ìmmanissime compagnie di ventura, fra 
le quali quella de' brettoni era la più scel- 
lerata e feroce, avevano carne esse pure 
che il ferro fora. Prese pertanto le armi, 
di pien meriggio e all' aperto pugnarono 
soli con memorando valore contro quei 
cannibali , e li scacciarono a forza dalla 
città. Ma il reo Roberto condottiero delle 
sfrenate genti simulando pace ed anzi di^ 
chiarando giusto il cesenate risentimento 
pregò che le porte riaprissero , e i pentiti 
soldati raccettassero. Essi che alla bravura, 
cosi rara in que* tempi accoppiavano la 
buona fede de' valorosi fidando nella san- 
tità de' più solenni giuramenti le porte 
riapersero , e miseri essi stessi si posero 
in seno il flagello distruggitore. Imperoc- 
ché , surte le tenebre de' vili e malvagi 
amiche , fatti venir da Faenza al soccorso 
i feroci inglesi delP Aguto bagnati anco- 
ra del romagnuolo sangue , que' scellerati 
brettoni o piuttosto quelle fiere avide di 
sangue umano, gridante il perfido duce 
loro =s moTte a tutti £=s uomini, donne, 
monaci , sacerdoti , tutti indistintamente 
con r arme di Giuda trucidavano: lattan- 
ti fanciulli presi pei piedi furono sbatac- 
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dilati al muro ed uccisi : versinì sacre 
contaminate e poi morte : orrenda la stra- 
gè, orrenda la crudeltà, e forse nom yu 
vo non sarebbe rimasto in quella sfolgo- 
rata città se alcuni non si fossero aperto 
con le spade uno scampo , ed altri con 
pronta fuga sottratti a tanto estermiuio 
(84). Sasseto Ravenna che ingannata, tra- 
dita sotto lo scudo di sagrosante conven- 
zioni esperimentò di che sapesse la fede 

franca, e con un orrendo sacco (55) 

ma a che tener discorso più a lungo di 
perfidie e di morti ? L' animo nostro ri- 
fugge al rammentare didpietanze sì fatte , 
e quindi fia assai più laudabile coprire il 
resto d' un velo, e lasciarlo piuttosto nel- 
r immagine altrui che figurarlo a parole. 
£ noi fummo , e noi siamo ancora i 
crudeli ed i perfidi ? E può allignare cm- 
delta e perfidia da imporne il nome al 
popolo tutto là dove i dolci studj hanno 
sede, dove sono in molto onore le lettere 
generatrici d' ogni gentil costume ? Non 
fu la Romagna forse a nissuna altra par- 
te d' Italia ove i buoni studi più si col- 
tivavano inferiore , a molte superiore ? A 
quai fonti andavano i popoli ad abbe- 
verarsi ? Dove il divino Dante , dove il 
Petrarca trassero i migliori giorni di lor 
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gtoYÌneasza? Dove si usarono negli stndj? 
Donde appresero quella colta favella e 
quel bello stile che loro ha Catto onote 
(56)? In questa terra dì perfidi^ in Bolo* 
gna 9 in questa vera italica Atene > splen- 
didissimo d<miicilio dell' italiana sapienza^ 
in cui come in gratissimo seggio i più 
virtuosi sacerdoti delle sante muse» i più 
illustri ministri del sapere A stavano, ed 
in cui convenivano m^lio di diecimila 
discepoli. £ quantunque Bolina sulle al- 
tre città non romagnuole soltanto ma d* I- 
talia tutta splendesse come ùi il sole sul* 
le minori stelle^ tuttavia non si dee pre- 
termettere che ogni città di Romagna 
possedeva di questi fbndi di beneficenza 
e di gloria. L' augusta Kavenna, che non 
mancò di buoni ingegni anche allorquando 
ogni luce di lettere in Italia era spenta , 
già fino dai remoti tempi del goto re Teo- 
derico era fiitta onorato concilio di stu- 
diosi e di dotti (S7). Vide poscia allo 
scuole di letteratura aggiunto nel suo se- 
no un celebre studio di leggi: e t^erso la 
metà del secolo undecima ( useremo vo- 
lentieri le altrui non sospette parole ) era 
salita a tal fama la scienza legale dei 
ravennati^ che eccitatosi un grasce dubbio 
in Firenze su gradi di pareracla% spedirò^ 
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no i fiorentini alcuni messi per consultare 
i sapienti di Rai^enm^ (58). E se in pro- 
gresso di tempo U legale ravegnana scuo- 
la venne mancando , non mancarono però 
ì dolci studi, né in quella città nobilissi- 
ma si offuscò punto lo splendor delle let- 
tre , e di là 9 per tacere di tanti altri , 
dopo le travagliose cure del regno quel 
generoso Guido Novello da Polenta ospite 
del discacciato Alighieri, cui non bisogna^ 
i^a il trono per distinguersi daUa plebe, 
cantava dolcissime e leggiadre rime d* a- 
more. E bella di lettere e di valore splen- 
dea pure Cesena , la quale sino dai più 
lontani ed oscuri secoli fu famoso studio 
di Romagna (Sp), e dal meEzo del XY. 
alla fine del XYIII. secolo ebbe titolo e 
onore di università. Né possiamo non dire 
della ricca e gentil Ferrara la quale , 
quando già era in gran parte cessata la 
gloria delle lettere bolognesi, tenne alta 
la fronte, e fatta congrega di dottori e 
di letterati mostrò al mondb il nobilissimo 
stato suo cogli ammirandi poemi di Lodo- 
vico e di Torquato. La Romagna in som^ 
ma sempre or più or meno fu lieta di 
tali glorie, e quando V Italia per la fon&a 
delle cittadine discordie ricadde neir igno- 
rane, e quando le volontà tornarmi be- 
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nevole , illuminate le menti , in onore le 
lettere. L'edificio sociale in questa nostra 
patria terra fu sempre rischiarato da ami- 
ca luce , ed ora particolarmente che i 
giorni delle guerre e delle fazioni spno 
decorsi , e vanno riposate le cose tutije , 
qui 9 in questo fecondo suolo che sempre 
acconciamente rispose , le arti e le scien- 
ze dispiegano i loro fiori , qui pure ri- 
splende il lume deir italiana letteratura , 
e quindi dolci e miti sono i costumi , e 
gli animi della maggior parte lontani da 
viltà volti sono a belle opere ed onorate. 
E v' ha chi ci appella crudeli e perfidi ? 
E v' ha chi ardisce accasiionare di tai ree 
colpe anco i romagnuoli del secolo deci- 
monono ? E ci vitupera al cospetto degli 
stranieri e de' nostri fratelli? E ci infama 
neir opinione de' posteri? Ed è questi un 
Sismondi , la cui voce sarà sì possente , 
la cui ingiustìzia potrà essere celebrata 
come testimonio di libero e sincero ani- 
mo ? Buon per noi che alla sismondiana 
I istoria non si prestava cieca credenza ! Lo 
straniero infatti continua a portare il pie- 
de in queste contrade , e non dubita di 
fermarsi in mezzo a un popolo crudele e 
perfido senza aver seco una buona scorta 
d' armi e d' armati. E invece di mara- 
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vigliarsi della mala natura de' romagnuoli 
ammira le molte città seminate su questo 
suolo co^ palagi e templi non cadenti in 
ruina , siccome vorrebbe dare a credere il 
Sismondi (60), ma belle, fastose, dedite 
ad ogni maniera di commercio e piene di 
popolo e di opulenza : ammira i monu- 
menti che gli ricordano fasti antichi, e le 
splendidezze moderne le quali gli annun- 
ciano la vera civiltà a cui questo popolo 
è giunto. Qui trova quasi in ogni città 
accademie letterarie le quali pascono gli 
intelletti di studj e li dotano di buon sen- 
so. Vede in pregio V agricoltura e ben 
adatta alla fecondità del paese : vede fra 
noi pure progredire le arti, e consideran- 
do la vita inspirata nelle tele e nei mar- 
mi si persuade che F amore e la scuola 
del genio e del bello non viene mai me- 
no sotto questo cielo così sorriso dalla na- 
tura , vede i monti appianarsi per lasciar 
libero il corso ai cocchi là dove una volta 
s^ arrampicavano appena i pedoni: vede 
accorciati gì' intervalli da paese a paese, 
ed allargato il campo al commercio, ani- 
ma e vita de' popoli: vede in somma que- 
st' inclita e valorosa provincia essere al- 
bergo di civiltà, di dottrina e di gentilez- 
za e non di crudeltà e perfidia che sono 
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arte e natura delle genti rozze e selvag* 
gè. Que* vicini » cui pure calunnia lo sto- 
rico come ingiusti verso di noi, que^ vi- 
cini che noi teniam per fratelli ci gaar-> 
daao ancora con occhio amorevole , e co- 
me per Io addi^ro alternano con noi cor- 
tese ospitalità , e godono neir avere co- 
munanza di negoz) » di studj , di piace- 
ri e di parente. Pregiata è ancora la 
vivacità e la bellezza delle romagnuole 
donzelle ^ né si t)eme che queste « abbo-> 
mina«ida schiatta di perfidi e di crudeìi » 
sotto un Imeinghiero sorriao occultino un 
cor di vipeca e di basiiisoo. E chi diede 
qui figliuole a marito non sente il rac- 
capriccio deir onore e della paura pel 
pensiero di averle rese infelici vittime 
della maritale ferocia e dei tradimento. 
Ma se le parole del Sismondi non fossero 
cadute vane, qual opinione si sarebbe di 
noi conc^ita? Qnai sensi mai non deste* 
rebber «legli animi i vocaboli RomagnuoU 
e Romagna! Oh di quanti mali possono 
essc^ cagione le torte immagini che al-- 
cuna volta i sapienti ancora si pongono 
nella mente ! Ed oh come quella fama » 
cui la storia tattiene per tramandarla ìn^ 
tatta ai futuri, sarebbe divenuta per V in- 
giustìzia d' uno scrittore , se gli si fosse 
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accordata fede, ìgnomlaiosa e grave a cut- 
t^ un popolo generoso ! Ciò forae non oo* 
nosce il Skinondt ? E se il conosce » che 
€O0O6cerlo al certo ei dee, perchè k bu^ 
giarde parole non iscancella? Perchè Ter- 
ror suo non corregge ? Ah ! se favellare 
io dovessi come vuole la patria carità che 
finora mi ha fatto parlare » io userei pa- 
role ancor più gravi » ma lo mi vieta la 
reverenza del dotto svizzero. 

Queste cose noi volemmo notare per 
far conoscere il vero, e per discolpare il 
romagnuolo popolo di cjuelle accuse di che 
lo grava 1* istorico delle italiane repubbli- 
che : usammo franchezza perch' è necessa- 
ria a chi cerca e parla il vero : ma fu 
franchezza e non arroganza che mal si con- 
viene a chi sterile di mente ed oscuro ( 
prende a discorrere sulle opere de* gran- 
dissimi. Potrebbe alcuno accusarci di poco 
senno per aver voluto assumere un carico 
a cui sostenere con dignità non ci basta- 
vano le forze. Altri il faccia con miglior 
arte , il che facilmente si può > ma non 
con più acceso amore del suol natale : a 
noi basta che queste parole non si estir 
mino al tutto vane, e che, se osammo 
in uno scritto di tanto nome alcune parti 
dannare che offendono il vero, si aitri- 
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but«ca r ardire air ardor santo di vendi- 
care il nostro nome ingiustamente ojBEeso > 
ed ogni buono italiano: con benigna fron- 
te riceva ed abbia in grado questa picco- 
la nostra fatica. 
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ANNOTAZIONI 



(i) LJantc Purgat. e, XIV. v. 92 — Con 
questo verso il divino poeta descrisse i confini 
di Romagna quai furono e quali sono. Tutti 
ornai sanno che le due legazioni ancora di Bo- 
logna e di Ferrara fanno parte di questa re- 
gione 5 e ciò non isfuggì al Sismondi il quale , 
siccome doveva , ve le comprese. Infatti quan- 
tunque ei dica ( T* V. cap. 3o. p. 64) che Bo^ 
lagna per le sue relazioni politiche e per la 
forma del suo governo risguardavasi come ap^ 
partenente alla Toscana y benché posta fuori 
de' suoi confini , nulla meno la considera come 
città spettante alla regione detta JSamo^^a quan* 
do così si esprime — Bologna neW Emilia era 
in allora la più ragguardevole città ^ eterne Mi'* 
lana in Lombardia : a lei riferivasi tutta la 
politica^ ivi faceano capo tutti i negoziati della 
provincia Emilia ( T, IL cap. i5. pag. 394)* 
Nessuno vi sarà poi che ignori V Emilia e la 
Romagna essere una cosa sola. 
' (2) V, Prefazione alla Francesca da Rimino 
di Eduardo Fabbri impressa per Marsoner e 
Grandi anno 1820. 

(3) Certo al Sismondi molto debbo T Italia 
per aver posta in più chiara luce la storia del-* 
le repubbliche italiane dei secoli di mezzo; ma 
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gF italiani de* nostri giorni non hanno per ve- 
rità motivi di lodarci troppo di lui. Egli ha 
consacrati gli ultimi capitoli della grandiosa o- 
pera sua a mostrare la nazione italiana affatto 
degenere da se stessa; egli non ha dubitato di 
dire che gV italiani nel perdere la libertà per* 
dettero altresì tutta la loro creatrice potenza ; 
che è stata distrutta la loro energia » condan^ 
nate alV ozio le loro menti y umiliata la loro 
alterezza , e corrotta la loro sincerità ; che le 
campagne^ le piante^ gli animali serbano la 
pristina loro bellezza e V antico istinto , e che 
frattanto V uomo solo è mutato: che abdicarono 
il coraggio, e ^he non si vergognane di confes* 
tare apertamente la loro pusillanimità^ la paura 
avuta senza che il proferire queste parole inm 
cresca punto alla loro alterezza , e che cotesta 
€onfessio¥te nwova alle risa o procacci loro Vu* 
nivenale disprezzo; che risguardano X assassinio 
come una funesta conseguenza d* un impetuoso 
moto di collera , di gelosia , di vendetta ^ ma 
non sentono l' orrore che deve cagionare un gra* 
ife delitto: e ch« in somma, per chiudere in 
PQa le molte cose da esso dette » gli italiani 
song oggi un popola sventurato ed avvilito cui 
manca il sentimento e la vita* Né lontani né 
rari sono gli esempi che si potrebbero contrap- 
porre air eloquente storico ; e basterebbe nar- 
rare le infinite prove di valore e di coraggio 
date dalle truppe italiane quando spendevano 
le loro vite a prò della Francia ed a crescere 
le vittorie e t conquisti di lei, per chiarirlo 
bugiardo e dare a conoscere se gF italiani man- 
cano di sentimento e di iHta. Ma il difendere 
r onore delF attuale Italia è d^ altri omeri soma 
che da miei: e quindi non sentendomi io da 
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tanto' ho difeso per quanto le forze dello ficar- 
so ingegno mèi concedevano il mio paese na* 
tale eh' è pare sì nobil parte della nazione i« 
taliana. 

(4) Sism. Sismondi storia delle repubUiohe 
italiane dei secoli di mezzo* Traduzione dal 
francese. Gapologo Tipografia Elvetica i83l« 
Tom» V. pag* ^74* 

(5) Sism. T. VL p* 41. 

(6) Tom. VL p. 3o5. 

(7) Tom. VI. pag. SSp* 

(8) Tom- XIII. pag* 78. 

(9) Mattfaé de GrifFouibus chronic* bono- 
niens. -^ Muratori annali d^ Italia an. l36i ** 
Tutti gli altri storici poi ó non parlano <G 
stratagemma alcuno ^ o parlano di quello ch« 
per noi fu narrato e tenuto vero dal Muratori* 
Il solo Matteo Villani lo narra diversamente f 
e piuttosto al Villani che agli altri aderì il Si* 
smondi. Lo storico però di Porli Sigismondo 
Marche^ afferma che vere erano le pratiche 
tenute dall' Ordelaffi pel suo ritorno in Forlì « 
e che fuvvi anzi una cospirazione a favor di 
lui punita colla morte di due contestabili tede* 
sebi ^ Supplemen% ston lib. V. aru i56t - Se ei«» 
è vero, ogni stratagemma per parte del Mala-* 
testi e dell' Albornoz dispare. 

(io) Brano deli' orazione recitata da Gian- 
nozzo Manetti esistente in un codice manoscrit- 
to cartaceo nella Riccardiana di Firenze sotto 
la lettera R. IIL num. XIL 
•» perocché facendosi dal signor ser Malatesta. 
y> Il giovane figliuolo del signor Pandolfo il 
> Vecchio per non pigliare la più antica e la 
-» più vetusta origine con veritade diciamo et 
» affermiamo che costui per la perizia et per 
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» la intelligentia de' factt dell' Arme fu electo 
a» neir anno i322 Capitano dei Fiorentini nella 
» guerra che eglino ebbono insieme co' Vini- 
3> ziani loro conlegati contro il signor S. Masti- 
» no della Scala, che in quegli tempi hera uno 
y> grandissimo et potentissimo signore. Di Poi 
x nel i3.». el signore S* Fandolfo el giovane fu 
» deputato lor Capitano nella guerra che gì' eb- 
» bono co' Pisani , e poco poi nella medesima 
» guerra gli succedette nel governo dello «xer- 
» cito il Sig. S. Galeotto il quale diede a M. 
7» Giovanni Ajuto Capitano dei Pisani e degli 
3> Inghilesi eh' erano venuti al soldo loro iosie- 
» me col popolo di Pisa nel borgo di pian di 
3> Cascia quella grande et smisurata rotta nel 
» i3.,- dove nella pugna furono morti più che 
3> mille persone et presi circa due mila de' qua- 
» li per maggiore triumpho e più furono arre- 
3» cati in Firenze in su 44 carra et cosi entro^ 
-» rono nella ciptà sanza el numero de' nobili 
» a quali fu consentito che v' entrassino a ca- 
yj vallo. Di questa tanta e si grande Victoria il 
30 popolo di Firenze bordino per sua legge mu- 
3> nicipale se ne facesse ogni anno el di che la 
» intervenne che fu a dì 28 di luglio una leg- 
» giarda e solenne festa che fu el di di S* Vi- 
y> ctorio Papa e che si corressi un bello e ric- 
» co palio con la pictura dell' arme della pre- 
» detta casa de' Malatesti et di poi s' è sempre 
» observato e di continuo s' observa ec. » 
Or qui ci sia permessa una breve osservazione. 
Dal documento autentico soVrarapportato si rile- 
va quanta gratitudine addimostrassero i fioren- 
tini alla famiglia Malatesti di Rimini, come fra 
gli uomini illustri che prestarci! servigio a 
quella repubblica sia annoverato quel Pandolfo 
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che vuoisi fosse traditore '^ e con quanta lode 
s' esalti quel Galeotto che subentrò nel coman' 
do al suddetto Pandolfo, e che nel borgo di pian 
di Cascia diede quella grande e smisurata rotta 
agi' inglesi e pisani. Or bene: questo Galeotto^ 
questo valoroso roraagnuolò capitano de' fioren- 
tini, al dir del Sismondi, non solo non ebbe il 
merito di cosi bella vittoria, ma fu perfido, fu 
traditore : egli espose il suo campo ad una sor* 
presa con premeditato disegno ; egli si propose. 
di seguire i disegni di Pandolfo suo nipote , e 
non pensò rhe ad indebolire lo stato^ di cui gli 
era stata afidata la difesa , onde più foòlmen" 
te souometterlo. — T. YT. p. 35o, 35l. 
Volgi di nuovo lo sguardo, o lettore, all' irrepu- 
gnabile documento so vratraec ritto, e poi va e- 
credi al Sismondi allorché ; parla di roroagnuoli* 

\ii) Tiraboschi storia della letterat* ìtaL 
del secolo XIV. lib» 3. cap. 3. 

(i2) Esistono lettere del Petrarca dirette a 
Pandolfo. Di queste una gli arreca conforto per 
la morte di Paola Orsini sua moglie; un'altra 
il consola per la perdita di Malatesta Ungbero 
suo fratello: e fu a questo Pandolfo che il Pe- 
trarca scrisse quel Sonetto che cominciA 

» L' aspettata virtù che 'n voi fioriva « 

ed a cui fece gentilmente dono delle sue rime 
volgari. — Epist. senil. lib. VIIL epist* Vili. 
IX. X. 

(i3) Molti versi di questo Malatesta vide- 
ro già la pubblica luce per cura di Salvatore 
Betti , uomo , come ognuno sa , pienissimo di 
lettere e di sapienza. 

(14) È air Allegretti attribuita la scoperta 
de' versi che voglionsi di Cornelio Gallo, e fu 
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egli fra i più celebri poeti latini della sua età» 
Ciè ^confessa il Sismondi stesso T. FIIL pag. p 
alle note «^ Per le cittadine discordie costretto 
ad abbandoUAre Forlì , suo luogo natale , ri-i 
covrosd in Rimino ore visse agli stipendj del 
Malatesta. Il Millpighini poi era ravennate ; e 
chi vnol sapere di lui più a lungo ne legga la 
vita eh* è r ottava delle Vite de' ravegnani il- 
lustri dettate dal chiarissimo romagnuolo sig* 
Filippa Mordani^ vite scritte con sì bello stile 
che sentono di tutta la comeliana eleganza* 

(i5) Questa biblioteca 5 che tiene ancora 
il nome di Malatestiana^ fu fondata nel 1456 con 
disegno di Matteo Nuti architetto fanese. Che 
che poscia ne avvenisse^ ebbe Malatesta Novel- 
lo il gentil pensiero di dotarla con annui cen* 
to ducati d' oro , e perciò nella copia di una 
sua disposizione testamentaria da esso sotto- 
scritta e sigillata a 9 Aprile 1464 si legge - 
a» item dimitto biblioteeao^ conventus S. Franci- 
» sei de Cesena , quam fabbricari feci 9 singn- 
a» lis annis ducatos centum auri, qui distribu— 
3» antur et erogentur prò conservatione iUi§i9 
» hibliotbecss et librorum^ qui in cesena sunt, 
» et prò mercede et salario magìstri eonducti 
» ad legendum fratribus studentìbus in eo loco, 
» quod volo esse libr. triginta monete de Ge- 
» sèna» «e - 

Della cesenate biblioteca poi il famoso Flavio 
Biondo nella sua Italia illustrata ben a ragio- 
ne scriveva^ » Giyitas Cesena vetus hàbena no-^ 
yy men V qu» Malatestc Novelli literis pr«eaer« 
> tim hisloria ornatissimi adoónistratione ituno 
y> gaudet , a quo ornatur Btbliotbeca meliori- 
» bus Italtie eequiparanda» n 

(16) Tom. X. p. 2&S. 
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(i7) Fa d* uopo notare che Enea Piccolo- 
mini prima che salisse al sommo pontificato col 
nome di Pio II« , lo descrisse ne'jsuoi Gommen- 
tarj d' animo forte, gagliardo e prode della per- 
dona, eloquente favellatore e valorpso ed inteU 
ligente. capitano. Ecco le sue parole* 
» Multa vi animi et corporis fuit> eìoquentia, 
» militari arte praeditus; novit historias: quam- 
» cumque rem sectatus est, ad eam natus vi- 
» debatur, <k Ut* IL p* 5i edit. aa. 1614. •« 
Gli scrittori poi del suo secolo i piì^ rinomati 
colmarono il Malatesta di mille lodi: basti a noi 
riferire sol quello che di luL disse Roberto Val- 
turi per dedur poscia se potea per lo contrario 
meritare il biasimo sommo che gli si vuol dare* - 
».In maTumam quoque et amplissimam tui nor* 
» minis laudem cedit , princeps Sigismunde ; 
3» multnm lectitare, multam rudire, disputare , 
» patienterque refelli : quumque plurima scias» 
3» et omnium bonarum artium semina coelitus 
» tibi concessa communis omnium eruditorum 
» teneat opinio, quotidie tamen aliquid disce- 
si) re nonnullis horis Uberis, sapientumque col- 
si loquiis insistere , in conviviis pubblicis et 
» privatis gravissimis ac pri^ndissimis rerum 
•» naturalium queestionibus et rationibus oblectari, 
» ingeniis illustribus oratorum et poetarum tui 
» temporis favere, copiis et hominibus illustra- 
» re , sacras aedes instaurare , bibliothecasque 
9» novas mayimis impensis tuis illic erigere, da- 
a» la mihi ac plerisque aliis librorum perqui- 
sì rendorum facultate , non aitati tuae sic^lum , 
» \erum posteritati profutura : quo quid me- 
» lius , quid suromo duce ac principe ad im- 
3» mortalitatem dignius esse queat , nec scio , 
» nec satis intelligo : ma&imc quum ea tria hac 
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» in juvenili oetate tua adeptus ^ideare ^ qum 
» multis senio denegata sunt , vel gerendo sei- 
» licet aliquid inagnum et illustre , quod de te 
a» scrìbant auctores idonei , quod plerique tam 
» poetae quatn oratores et hlstorici faciunt: Tel 
» scribende aliquid , quod legant posteri , qua* 
» lia sunt plurima materna humanarum divi- 
3» narumque rerum carmina per te edita, et 
» multis jam oris ac variis regionibus decanta*^ 
» ta : vel insigne alìquod opus extruendo , eri- 
si gendoque , veluti atx nobilis , sive majus 
3» Gastellum tui nominis. e Roberti Valturii de 
re militari lib. L - 

(i8) Frane. Gaetano Battaglinl - Della vi- 
ta e de* fatti di Sigism. Fandolfo Malatesta T. 
2 p. 5oi. - Il Malatesta poi si procacciò ^ ini- 
micizia del pontefice per aver presa parte a 
favore degli anconitani nella guerra accaduta 
contro quei di Jesi protetti dal papa, e per es- 
sere passato agli stipendj de' fiorentini nemici 
di Alfonso re di Napoli , cui Pio II. favoreg- 
giava. ^ 

(19) V. Battaglini t. 2 p. 553. 

(20) Sud. t. 2 p. 341. 

(21) Sud. t. 2 pag. 421. 

(22) Potremmo più d' un documento pro- 
durre a conferma di questa verità, ma per es- 
ser brevi ne trascriveremo uno soltanto estrat- 
to dal pubblico archivio d^Ila città di Rimini. - 
» 21 Maji 1439. Magnifircus Aloysius quondam 
» Magnifici Viri Francisci de Actis de Saxofer- 
» rato fidelitatem promisit Magnifico Sigismun- 
» do et Fratri de Malatestis Arimini, qui ver- 
>» «a vice promisetunt ipsum magn. Aloysium 
a> tamquam suum Recomendatum tueri et de- 
» fensare ; item eidem coucessit , et confirma«» 
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> vit FòrtiUtia , quaè jam tenet , vid. Foitili-' 
]» tium Collis Nucis cum omnibus suis villis et 
» cum Montanea scripta dictum locum, et cura 
» hominibus et personis dìctso Montane:»^ quse 
y> antiquitus fuerunt eubpositae dicto loco , et 
y> siniiliter Fortilitium Mitulae cum omnibus Su- 
si» is. Item quod ipse raagn* Aloysius possit ad 
» honorem ac fidelitatem Magn. Fratrum de Ma- 
il» latestis tenere doroos et possessiones , et qu»- 
» cumque habet in Castro Curia , et territorio 
» dicti Castri Saxiferrati* etc. » - 
Che poi la famiglia degli Atti domiciliata in 
Rimini fosse una derivazione di quella di Sas- 
soferrato , dopo quanto ha scritto il Manni ed 
il Clementini, e dopo le prove ancor più chia- 
re poste avanti dal Battaglini non v' ha più 
luogo a dubitarne. 

(aS) Battaglini della vita Sigis. Pandolfo 
Malatesta nel fine. 

(24) Circa il 1870 fioriva il Beato Benigno 
Malatesti monaco di Vallombrosa , il quale vis- 
se per trentotto anni nella solitudine di un e- 
remo , e cessò in concetto di santo. - Bruschi 
Memor. Cmsem e XX IL Ed ha pure il titolo 
di beato quel Galeotto Roberto che non illuso 
dai mondani splendori visse una penitente .vi- 
ta, e mori in Sant' Arcangelo li io ottobre del 
1432. E non è da tacersi di Bartolomeo Malate- 
sti che del 1446 fu lodatissimo vejscovo di Rimini 

- Nardi Cronotassi de' vese» rimiri* - Ughelli etc* 

(25) Sism. t. VI. p. 210. 

(26) Muratori Annali d' Italia an. 1460. 

- Vinc. Carrari stor. di Romagna all'anno stes- 
so. - Sarà poi vero che il conte Landò colla 
sua compagnia di masnadieri saccheggiasse le 
ravennati campagne ( per la esposta cagione no 
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certo ) 9 ma facciamo riflettere che uè il Mura» 
tori né il Carrari né il Rossi né quanti scris- 
sero delle romagnuole cose parlarono mai di 
questa beir opera del conte Landò, il quale sol«<- 
tanto nel dicembre del i354 tornando dal Pice* 
no passò per gli stati di Bernardino da Polen- 
ta senza recare alcun nocumento. *- F. Mossi 
star, di Bau. lib. 6 pag. Sgt. 

(27) Sism» t. XIII. p. 75. 

(28) Vedi il sud» nel loco stesso, e t. pu- 
re Ripamonti storia di Milano L VII. p. 66^. 

(29) Fuor di dubbio è che 1' indole di qua- 
si tutti que* signorotti che malmenarono le cit- 
tà italiche ne* decorsi secoli fu triste e crude- 
le ; ma io oserei dire che meno cattivi degli 
altri quelli furono i quali dominarono la Ro- 
magna. Infatti de' principi romagnuoli non si 
narrano delitti ed atrocità che passino ad esem- 
pio di efferato animo , e la romagnuola gen- 
te non fu mai cosi crudelmente bistrattata co- 
me lo furono altre genti italiane da' loro par- 
ziali tiranni. Bettinelli nel parlar de' costumi 
degl' italiani signori del medio evo tocca de' più 
perfidi e crudeli y ma fra questi non si vede 
annoverato alcun tiranno di Romagna, evidente 
segno che qui non istavano i peggiori, e che 
quindi la corruzione delle romagnuole ^orti non 
potea stare a paraggio colle altre corrottissime 
e perfidissime corti italiane. Ecco intanto le pa- 
role stesse del Bettinelli a maggiore persua- 
sione. - 

3» Certo egli è che , oltre ai pubblici danni del- 
» le città guerreggianti , dominava tra que* ca- 
» pitani e insieme tiranni delle città una rab- 
» bia ferina , per cui non sazj di rubaraenti o 
» violenze , onde talor confondevansi co' ladro^ 
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» ni j anelavano al sangue e alle barbare car- 
» nificine' L* uccidersi a tradimento con ferro 
y> o con veleno era poco. Serbavano in vita più 
» crudelmente , e gittavano in gabbie di ferro 
» i prigioni ,- li serravano vivi in pozzi ed in 
» forni a tormento studioso fabbricati, de', 'qua- 
si li in Monza ho veduti gli avanzi , ove i Vi- 
» sconti e i lor nemici a vicenda periron di 
» fame , di rabbia e di vermini nell' umido , 
» nelle tenebre , nell' orrore* A Como ricorda- 
» si quella fortezza chiamata il Baradello , e 
» dal Giovio nelle Vite de' Visconti assai no- 
» minata , ove i Torriani signori di Milano a- 
3» vean fatti pe' lor nemici appi^stare gabbioni 
a» di travi e di ferro, ove gictavanli incatena- 
» ti a marcire per anni , onde lor 1' unghie 
» crescevano e i peli alla barba e i crini tra 
9» mille immondezze, e vi morivan di puro sten- 
» to e di putrefazione. I fabbricatori Torriani, 
» vinti da lor nemici , le provlirono anch' essi. 
» £ vero che tr^ le anime più atroci detesta 
3» la storia Gabriho Fondulo, signor ^i Gremo- 
a> na , e Facino Cane , signor di Pavia e d^ A- 
» lessandxia , Ezzellin da Romano , signor di 
» Padova , Gio. Maria Visconti che per diletto 
a> facea da cani ammaestrati lacerar gli uomi- 
3> ni vivi sotto a suoi occhi , e tali altri mo- 
9 stri. Ma per isventura poco erano più pie- 
3» tosi il signor di Lodi, il signor di Crema , il 
» signor di Como , e tanti dominatori d* ogni 
-» città. E se fra lor si trattavano in cotal gui- 
3» sa, ognun vede quale strazio avran fatto de' 
» miseri sudditi e cittadini , qual governo del- 
» le lor patrie. » 

Da tutto ciò ne conseguita che, se la bontà de' 
popoli stava in ragione della bontà de' domina- 
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tori , i romagnuoli che soggiaceano a principi 
meno malvagi esser dovevano meno cattivi an- 
cora degli altri popoli italiani. 

(3o) Stimiamo pregio dell' opera il qui ri- 
portare per intero V editto pubblicato dall' uma- 
nissimo Barnabò^ col quale ordinava a suoi giu- 
dici la punizione de' delinquenti, perchè si veg- 
ga con qual metodo sapientissimo educava quel 
principe il popolo di Milano. 
y> V intenzione del signore è che dei capi tra- 
3> ditori si incominci il castigo a poco a poco. 

> Il primo di cinque tratti di curio (probabile-' 
» mente di corda)* Il secondo si riposi. Il ter- 
so zo dì similmente cinque colpi di curio. Il 
» quarto si riposi. Il quinto giorno similmente 
-» cinque colpi di curio. Il sesto si riposi. Il 
» settimo similmente cinque colpi di curio. 
-» L' ottavo si riposi. Il nono si dia loro a bere 
» acqua, aceto e calcina. Il decimo si riposi. 
» L' undecimo di similmente acqua , aceto e 
» calcina. Il duodecimo si riposi. Il decimoter- 
3» zo giorno si taglino due correggia di pelle 
y> sulle spalle , e si lasci sgocciolare sopra (for- 
» se acqua o olio bollente). Il decimoquarto si 
» riposi. Il decimoquiuto giorno si levi loro la 

> pelle della pianta di ciascun piede, poi si fac- 
y> ciano camminare sopra i ceci. Ildecìmosesto si 
» riposi. Il deci moset timo camminino sopra i ceci. 
» Il decimottavo si riposi. Il decimonono si pon« 
s» gano sul cavalletto. Il vige^imo si riposi. Il vi- 
» gesimoprimo si pongano sul cavalletto. Il vige- 
» simosecondo si riposi. Il vigesimoterzo giorno si 
» tragga loro un occhio dal capo. Il vigesimo- 
a> quarto si riposi. Il vigesimoquinto si tronchi 
» loro il naso. Il giorno vìgesimosesto si riposi. 
» Il vigesimosettimo si recida loro una mano. 
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» Il ventesimattavo si riposi* Il ventesimonono 
-» si tagli loro V altra mano. Il trentesimo gior- 
» no si riposi. Il trentesimoprimo si tagli loro 
» un piede* Il trentesimosècondo si riposi. Il 
» trentesimoterzo si tagli loro V altro piede. Il 
y> trentesimoquarto si riposi. Il trentesimoquin- 
» to si recida loro un testicolo. Il trentesimo* 
y> sesto giorno si riposi. IL trentesimosettirao si 
» recida loro V altro testicolo. Il trentottesimo 
» si riposi. Il di trentesimonono si tagli loro il 
» membro virile. Il quarantesimo si riposi. Il 
» quarantesimoprimo siano attanagliati su di un 
3» carro , e poscia si pongano sulla ruota. » Pe- 
tri Azarìi Chronieon pag, 3of. 
£ lo stesso autore ci assicura che V esecuzione 
di queste orribili pene fu compiuta contro mol- 
te persone negli anni 1373 e i373. 
Né a questo solo si restringevano le atroci o- 
pere di Barnabò , perocché i milanesi annali 
molte altre cose ci attestano» Egli con un e- 
ditto proibì che alcuno più non osasse dirsi 
guelfo o ghibellino sotto pena del taglio della 
lingua, e la pena fu contro molti eseguita* 
Fece arder vivi tre ragguardevoli personaggi 
sospetti di tradimento. Fece abbruciare due mo- 
nache del Becchetto e due altre di Orona. Pose 
a crudele tortura Tommaso Brivio vicario gene- 
rale deir arcivescovo perchè non avea voluto 
degradare quelle sventurate. Dopo i più barba- 
ri tormenti fece gittare alle fiamme il prete 
Stefano da Ozono d* Incino. D* ordine di lui fu 
impiccato V abate di S. Barnaba perchè avea 
prese alcune lepri. Fece estrarre un occhio ad 
un misero perché passeggiava in una strada 
privata del principe. Fece uccidere un contadi- 
no da esso incontrato perchè avea un cane. 
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Fece cavare un occhio e tagliare una mano ad 

un giovinetto perchè raccontò di aver in sogno 
ucciso un cignale. Gli uccisori di pernici ave- 
vano il capo mozzo, e nessun giudice potea 
cominciare a ricevere il soldo se prima non a* 
vea fatta tagliar la testa ad un di costoro. Gio- 
vanni Sordo e Antonio da Terzago cancelliere 
di lui furono chiusi in una gabbia di ferro con 
un feroce cignale* Domenico Alessandrino Po- 
destà di Milano fu a forza di bastonate co- 
stretto a strappare la lingua ad un uomo colle 
proprie mani. Fece impiccare i suoi direttori 
delle fabbriche di Milano e Pavia. Il castellano 
di Voghera , perch' era assente quando quegli 
abitanti scossero il giogo della tirannide , fu 
trascinato a coda d' asino e poscia impiccato 
con un suo figlio. Sessanta stipendiati furono 
con una sola parola dannati tutti alle forche 
perchè stati erano lenti nell' eseguire una di 
lui commissione. Fece pigliar un prete manda- 
to dal papa a predicare in Lombardia, e senza 
preventiva ammonizione o divieto il fece porre 
in una graticola di ferro tonda a foggia di bot- 
te , e accesovi sotto il foco il fece volgere fin- 
ché lentamente e miseramente morisse. (Annali 
MedioL - Petrl Azar. chron. - Giulini tom. XLJ 
Freme la natura^ e la mano trema nel registra- 
re si fatte nefandità. Però V orrenda scena si 
chiuda. Queste atroci cose notammo per mostra-» 
re ancor meglio qual educazione aveva il po- 
polo di Milano. Se il Sisinondi dicesse il vero, 
i milanesi sarebbero un popolo senza fede , 
senz' umanità , un' orda in somma di canni- 
bali e peggio. E per lo contrario tutti italiani 
e stranieri costretti sono a confessare essere i 
milanesi pienissimi di gentilezza , di cortesia , 
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di civiltà» di fede, ed aver soprattutto la l^^Ila 
COISTI et udioe di onorare e festeggiar gli ospiti» 
argomento i\ p^ù luminoso di animo umano e 
piyilissixno. 

(3i) La barbarie di Gio. Maria ci fu de- 
scritta da Andrea Biglia autore contemporaneo 
npl lib. II* della sua storia. - Genus illud nC'^ 
fandas necis y die' egli , qu(B cardbus urgebatur « 
a^ermvi plures intendit > tai^ ferme sanguinU, 
sitiens ; ut nullum fere diem per id tempus in* 
cmentum sinere^. L' orrido fatto poi dello scan- 
nato giovinetto. è così narrato dal Gorio all'an- 
no 1409. - 

3» Doppuoi essendo al prefato Duca presentato 
-» avante uno figliuolo de Giovanne da Pusterla 
3» memorato > forse in età deXfl anni, inter- 
3» venne qi^esta maraviglia anzi miracolo.» che 
» mettendo li cani addosso al fanciullo per 
» squarciarlo , quello se gittò a terr4 chiaman- 
9 dp al duca misericordia , il quale più iuQru- 
y> deUndo se |i remisse uno feroci s&ìpao cane 
-» chiamato il guerzo , custodito per il SqUarza 
^ Girarne > assai più che quello crudele oontra 
> il sangue hpmano » et a suggestione dil qua* 
y^ le lo prìncipe molte persone per d^nti da 9ìiqì 
» cani faceva lacerare* Questo cai^e adunque 
» per il c^netero lassato pupi che il fanciullo 
3» ebbe nasate se fece a disparte* Mli il Ptinci« 
I» pe nofi per questo revocando la innata ctn*^ 
^ dettate cominciò min^^ciai? al Sqi;arRa» che Ip 
9 farebbe suspender per la gola ; oude remeti- 
:p tendo una crudelissiqia cagu^ p^r nome sibil- 
3> lina pyiriment^ quella non vc^se f9olQSlar il 
2> fanciullo , che di continuo domandava p^rdo- 
y> np. Ma Giovanne Mari^ più ostinato nel tiun 
2> furore cpip^|i4ò al xualv^gip cauatero che 8ca<« 
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» nasse lo innocente garzono » il che* Tolantie- 
% re exequendo non ancora quegli cani volsino 
» gustare dil suo sangue > et in tal forma ne 
» faceva morire 9 et tanto in questa inaudita 
9 èrudeltate se delectò , che sino la nocte a9^ 
» dava per la cita con il Giramo inventore di 
» si inaudita sceleragine e favoregiato da lui 
» per tanto borrendo maleficio caciando il san* 
» gue umano come li cazatori ne' boschi le se- 
» vissime fere. « 

Erano queste le belle opere d* un Giov. Maria 
Visconti Signor di Milano. Or qui ci piace di 
fare altrui rimarcare una cosa di molta inipor* 
tanza. Il duca Giovanni avea presa a moglie 
Antonia Malatesta nipote di Garlo Malatesta , 
uno de' signori di Romagna* Giovanni era gio- 
vane 9 e Garlo volea pure illuminarlo ed inse- 
gnargli il modo di ben governare uno stato. 
Quindi prima di partir da Milano lasciò al du- 
ca alcuni ricordi pregandolo a farne uso. Ve- 
diamo ora quali erano gì' insegnamenti che u- 
•civano di bocca da un perfido e crudel roma- 
gnuolo. Eccone un epilogo. - 
» La crudeltà è sempre indecente , sempre o- 
» diosa e non di rado funesta. I popoli debbo- 
» no venerare nel sovrano V immagine della di- 
» vinità protettrice della innocenza e placabile 
» col pentimento. Si guardi il principe da co- 
» loro che cercano di rendergli sospetti i suoi 

> congiunti , o i privati suoi domestici ; coloro 
y> sono suoi nemici. Risolva da se il sovrano» ma 
>» negli affari ascolti prima 1* opinione de' suoi 
» coaiiglieri ; cosi non accaderà una inconside^ 
» rata risoluzione. Meglio è petdonare che di- 

> struggere. I tributi s' impongano per vero bi- 

> sogno , si ripartano con giustizia ; si perce- 
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» r esempio agli altri col pagarli* Non •* intra- 
31 prendano guerre senza necessità. Non largheg* 
» gi il principe nel donare superfluamente. Sia 
m inviolabile nel mantenere la parola data » e 
» imparziale per la giustizia. Le cariche si dia* 
» no al merito » non mai al prezzo. Nella scel- 
» ta de' ministri si esamini di quale riputazìo- 
» ne godano , e se la vita loro sia proba ; chi 
» non è buon marito » buon padre , buon pa- 
» drone in sua casa , non sarà mai buon con- 
» sìgliere del sovrano. Ài stipendiati si corri* 
» sponda fedelmente la paga. Le antiche leggi 
» patrie sieno venerate ed obbedite. A ribelli 
3» rìconcilìati si tenga d' occhio > ai pertinaci si 
» tolga il potere. » V. GiuUni tom. VII p* 6t9. 
Per tale maniera un signor di Romagna» che 
come tiranno e come romagnuolo doveva essere 
tenuto maestro di perfidia e di crudeltà , addi- 
tava al nipote la via da calcare mentr* era sul 
trono , quella stessa via eh* eì con prò pubbli- 
co calcava negli stati suoi. Se poi queste sa- 
pienti massime nulla poterono sul bestiale ani- 
mo del Duca Giovanni e furono inutili, valgo- 
no bene a manifestare la gran differenza che 
passava fra un principe di Romagna e il signo- 
re di altro italiano stato. £ queste cose non vi- 
de il Sismondi ? 

(3a) La sciagurata Beatrice di Tenda dopo 
aver sofferte ventiquattro strappate di corda fu 
d* ordine del beneficato manto decapitata in 
Rinasco nella notte susseguente al di i3 set- 
tembre deir anno 1418. - Vedi il Cerio. 

(33) Ecco quanto lasciò scritto il Cerio del 
romagnuolo Francesco Sforza. -' 
» Fu questo principe libéralissimo » pieno de 
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» humanitate » e mal verimo di malayo^lia se 

» partiva da lui; e singolari^eilte ^onorava li 
» huomini virtuosi. e docti : cootra U bomini 
a» simplici non exercitava alcbuna inimiQi^ia ; 
3» ma baveva in summo odio U versuti e m^lir- 
» ciosi. In nìssuno fu m^ggiofv ob^^rvcuitia di 
» fede ; amò sempre la justisia e fu amatpre 
» de la religione. Ebbe eloquenti» naturale , e 
» nulla extimava gli Astrologbi* <c ^ il Simo- 
netta nella vita di lui C ^**- XXXh rer. Italie, 
tom. XXL ) diceva cbe dopo Giulio Cesare 
nissun uomo trovei assi avere avuto X italia che 
a buon diritto si potesse col solo Francesco Sfor- 
za paragonare: il quale vinto avendo sempre , 
né mai essendo stato vinto 9 fini i suoi giorni 
in modo cbe a tutti non meno lasciò un vivo 
desiderio che un retaggio di lagrime. Non tut- 
ti i romagnuolt principi adunque furono crudeli 
e perfidi, in un epoca in cui la falsità e il tra* 
dimento consideravasi quasi una virtù. 

(34) Sism. t. IX. p. a35 e 236. 

(35) Cronica di Yen. pubblicata dal Mura- 
tori t. ai rer. italic. - Murat. Ann. d'Italia - 
Sismondi ed altri. 

(36) Fr. Guicciardini lib. IX. - Fr* Belcarii 
lib. XII. - Agostino Giustiniani Annali di Ge- 
nova - Senarenga de reb. genuens. - Murat. 
Ann. d* le. 

(37) L' Anònimo Padovano storia veneta - 
Murat. Ann. d' It. - Mem. de Bajard* C. X. t. VII. 

(38) Non sono io il primo , né V ultimo 
sarò fra gì' italiani , il quale levi la vpce con- 
tro alcuni stranieri e partiQolarmente frai^cesi 
ohe trasportati da un bizzarro modo di pensare 
calunniano con ingiuriosi detti Y Italia, e vitu- 
perano iniquamente le cos^umaiize nostre , le 
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opere e la presente civiltà. Gli Ugo, i Balzac, i ■ 
Tanin, i Guèroult e con essi molti altri in niez-i 
zo alle loro romantiche ombre cercano soltanto 
di porre in luce fatti obbrobriosi all' Italia e 
non veri ma immaginati dalla torbida lor fan- * 
tasia , e quindi dipingono o stolidi o scellerati 
o codardi i popoli italiani, quegli italiani che 
insegnarono ad essi V antico incivilimento» e che 
la creatrice potenza non ancora perderono. £ 
non paghi costoro di vilipendere V italiano in 
genere prendono di mira cospicue città» e cosi 
nel fisico come nel morale ne fanno le più stra- 
ne e bugiarde pitture. Per tale maniera fu 
malmenata Genova, fu calunniata Torino » vili- 
pesa Bologna , e non si ebbe pure rispetto alla 
vetusta signora delF Adriatico. E non sono an- 
cora due lustri decorsi che un bastardo italiano» 
un Córso divenuto Gallo aveva V audacia di 
pronunciare dalla francese tribuna queste me- 
morande e calunniose parole - s» Ognuno sa che 
» lo stato di civilizzazione della Romagna » i 
» suoi pregiudi zj religiosi» e la sua ignoranza 
» non la rendono ancora atta a ricevere oggi 
y> il beneficio di tutte le instituzioni che noi 
» abbiamo la felicità di possedere. » À cosi 
torto e villano giudizio noi rispondemmo col 
sorriso del disprezzo» perchè un popolo virtuoso 
non può essere oltraggiato da un calunniatore» e 
perchè per noi risponde abbastanza la storia 
del secol nostro ; e collo stesso disprezzo sorri- f 
de r Italia a coloro che la gravano di contu- 
melie » e non sanno o fingono di non sapere 
eh' essa fu madre a molte nazioni, che in essa 
da molti secoli sorse e sta ancora in piede il 
vero seggio de' razionali studi e d' ogni bella 
disciplina , e che tutte quasi le grandi cose 
nacquero e crebbero sotto il suo bel cielo. 
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(39) Gio, Villani Cron. lib. 7. e. 149. 

(40) Id- lib. 6. e. 2 e 3. 

(41) Id. lib. 7. e. lao e i3a. 

(42) Id. lib. 9. u. 61. 

(43) Siam. tom. XIII. p. 76. 

(44) Licio da Valbona fu, al dire del Boc- 
eaccio , cavaliere assai da bene e costumato* 
(giorn* V* nov. 4») y> Lizio di Valbona, scrisse 
» Pietro di Dante , rispose una volta a taluno 
» ohe gli annunziava la morte d* un suo figli- 
» uolo non cosi buono come doveva - questa 
» cosa per me non è nuova, perocché non fu 
mai vivo • 

Arrigo Manardi fu da Faenza secondo alcuni , 
secondo altri da Bertiuoro. £i fu uomo pruden- 
te » magnanimo e liberale. 

Ugo Fantolini pure fu di Faenza , e dal VeU 
luttello è detto uomo nobile e virtuoso. 
Guido da Carpigaa fu da Montcfeltroy nobilis-' 
Simo uomo e sopra tutti gli altri del suo tempo 
libéralissimo» Cosi di lui il Vellutello. Tutti 
quasi gli espositori di Dante vogliono che il 
Fabbro da lui nominato fosse un Domenico Fab- 
bri de* Lambertazzi da Bologna , uomo d' igno- 
bile lignaggio ma nobile e chiaro per virtù. 
Bernardin di Fosco fu faentino , e di lui cosi 
parla 1* anonimo commentatore di Dante. 3» 
Questo Mess. Bernardino, figliuolo di Fosco, la- 
» voratore di terra e di vile mestiero, con sue 
» virtuose opere venne tanto eccellente che 
» Faenza di lui ricevette favore , e fu nomi- 
» nato in pregio; non si vergognavano li gran- 
3» di antichi uomini venirlo a visitare per ve- 
li) dere le sue onorcvolezze, e udire da lui leg-« 
» giadri motti» e 
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Guido da Prata fu d' un castello detto Prata 
del contado in tra Faenza e Forlì : e Ugolino 
d' Azzo era faentino , nati ambedue di basso 
loco, ma saliti in nominanza per molte virtù ! 
L' anonimo e il Volpi dicono Federigo Tignoso 
riminese , sebbene Pietro di Dante lo faccia di 
Montefeltro. 

Gli Anastagi e i Traversari furono di Ravenna, 
e per la loro cortesia e generosità molto ama- 
ti dai gentili e dal popolo. 

I Pagani poi sono i figliuoli di Mainardo Paga- 
no già signore d' Imola e di Faenza. 
^ (45) Fino dal 1396 la repubblica fiorenti- 
na avendo decretato d' innalzare all' Alighieri 
un magnìfico monumento interpose caldissimi 
uffici presso i ravegnani onde ottenerne le ce- 
neri , ma le dimande tornarono vane. Ripete- 
ronsi nel 1429 con grande istanza le preghie- 
re , ma queste vennero parimente sterili d' ef- 
fetto, (wvegnache^ come dice queir alto e leg- 
giadro ingegno del nostro Melchior Missirini , 
quanto d' ardore ponea Firenze nella brama di 
accorre nel suo sena quell' ossa benedette j al-^ 
trettanto d' ambizione e di vanto mettea Raven^ 
na nei setòarsi quel sacro deposito in monu- 
mento invidiabile della sua ospitalità» Altra vol- 
ta ancora V antica accademia medicea fiorenti- 
na rinnovò le trattazioni e le suppliche, ma i 
ravegnani tennero sempre gelosamente custodi- 
to un tanto tesoro. 

(46) Sis. t. 6. p. 21 3. 

(47) » Dalle scuole di Alberico da Bar- 

» bìano può veramente dirsi che, come già dal 
» famoso cavallo trojano , uscisse una numero- 
> sa schiera di valenti capitani che rivendica- 
y> rono 9 i^e non altro , V onore della nazione 
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9 'filipeso si ignominiosamente da' capitani di 
» ventura e dai loro masnadieri che dal prin* 
m cipio o più della metà del secolo precedente 
» aveano tiranneggiata in istrana maniera la 
> nazione ; e in capo a non molti anni » laddo- 
» ve le genti d* armi erano per la più parte 
» stranieri e barbari , appena si trovò alcuno 
» che non fosse italiano, ce - Denina rivoluz. 
d' li. lib. XVI. e. VIL . 

(48) Vino, Boncompagnus de obsidione An- 
cona» - Romuald. Salem, in chron. ^ Muratori 
ed altri. 

(49) Sism, t. Vili. p. 27. - Ma a gloria 
eterna della famiglia da Polenta non dovrebbe 
bastare , per non dire degli altri molti , quel 
Guido che chiaro per guerresche virtù e per 
r amore de* dolci studj accolse non richiesto in 
sua casa il divino Alighieri, e onorandolo e be- 
neficandolo infino air ora estrema V ebbe a ma- 
estro e ad amico dolcissimo ? Questa è gloria 
che per andar di secoli non perirà e che ono<^ 
ra un* intera stirpe. 

(50) Brano di una lettera di d. Sebastiano 
Zaccaria scritta al P, F. Bartolomeo faentino 
de* Minori Osservanti relativa ali* assedio del 
Borgia e riportata dal Tonduzzi stor. di Faen^ 
za pari* 3 pag. 55g» - 

» Magnis erepti periculis ec. quippe qui non 
3» solum facultates, sed et proprium sanguinem 
» omnes fere effuadiraus, ne nos quispiam per- 
» jnrii labe in principem nostrum poUutos ar- 
» gueret. « (Notinsi bene queste parole d* un ro^ 
magauolo perfido per natura e per educazione J. 
» Pro quo servando in suburbi] s sacrarum aedium 
» eversiones, arborum cunctarum exterminium, 
» domorum ruinam , agrorumque depopulatio* 
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9 nem universa perpessa est civitas. Debitores 
y> sumus orationibus 9 et obsecrationibus vestris 
» ec. Ex inulierìbus nostrìs juniores pio repa- 
» ratlone murorum tellurem grabatis asàduast 
31 indefessseque congerebant ^ ali» armis captis 
> in nocce observabant muros dormientibas ti- 
3» ris secura^ insidiìs carnis, tunc enim frigebat 
s> Venne. Matronae snpplicationibus insistebant* 
» ec. «e Perder molto ^ arrisobiar tutto , sparge** 
re il sangue , armarsi le donne stesse per ser*- 
bar fede al loro Signore, sono manifeste pro^e 
della perfidia della romagnuola razza. 

(5i) Sism. t. XIII. p. 400. 

(52) Se il timore d' infastidire i nostri leg- 
gitori non ci trattenesse , noi potremmo porre 
avanti infiniti argomenti cbe provassero V ani- 
mo generoso e leale de* romagnuoli : non vo- 
gliamo però astenerci dal produrne un altro 
cbe, avuto risguardo ai ferrei tempi in cbe av- 
venne , piuctostocbè raro è unico nelle storie* 
La città di Forlì, come tutte le altre città ita- 
liche, era in preda alle intestine discordie* Di- 
visa ne' due partiti ghibellino e guelfo vedea 
spesso accendersi feroci ire, e le ire trascorre* 
re al sangue. Caduta in basso la parte guelfa, 
e andata quasi tutta qua e colà dispersa, leva* 
rono baldanzosi il capo gli avversar] credendo 
di non aver più cagione alcuna di temere* Ma 
mentre un giorno il cavalier Simone Numai , 
uno del ghibellino partito , scorrea securo e 
tranquillo le contrade della città, alcuni guelfi 
che covavano in seno il pensiero della vendet- 
ta gli piombarono d* improvviso addosso con 
r intendimento di trucidarlo. Sorpreso il Numai 
da tanto inaspettato furore ed incapace al re- 
sistere si diede alla fuga, e corse ad occultar- 
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si in quella ^càfi^ che più yioina gli oiFrìva uno 
scampo. Misera non 8* accorse cb' egli era an« 
d^to a cercar salute nel palagio di Francesco 
Lazìosi , guelfo di parte e de' suoi nemici il 
più fiero ì Introdottosi trepidando nelle più in« 
twrne stanze , e trovata la sorella del Lasiosi 
supplicoUa, a nasconderlo e a fargli salva la vi- 
ta. Mossa a pietà la compassionevole donna-, e 
poste in non cale le molte oagioni d' odio e di 
sdegno , umanamente lo accolse » ed entro una 
cassa ricoverollo, sovra la quale essa filando si 
assise» Pieni d' ira intanto sovraggìunsero gli 
avversar] , e interrogata la gentildonna se vi- 
sto avesse il Numai rispose che no, ma che se 
veduto avevanlo entrare sì il cercassero, e gli 
facessero pagare il fio de* gravi danni da esso 
e da suoi cagionati alla parte guelfa. Tutti ro- 
vistarono Allora i più remoti angoli della casa, 
e noi trovando né sospettando di frode rabbio- 
si e confusi se ne partirono* Uscì poscia della 
cassa il Numai , e rese le debite grazie alla 
pietosa femmina , non osando abbandonare il 
rifugio pregolla a far si che venisse il f ratei 
suo Francesco. - Come ? Di mio fratello chiC'- 
dete voi? - Rispose la donna. Non sapete esser 
egli il maggior nemico vostro ? - Fate cK ei ven^ 
g(h ve 4èe prego per Dio^ soggiunse il Numai ,• che 
s* egli mi vorrà morto ^ amo meglio morire per le 
mani sue che d' altrui, - Venne il guelfo Laziosi, 
vide nelle proprie stanze in sua balia il ghibelli- 
no Numai che in lui riposta aveva la sua fiducia» 
Che fece allora il perfido e crudele romagnolo? 
Ascose sotto mentite vesti il perseguito nemico > 
e scorrendo seco lui le cittadine vie , di mezzo a 
guelfi del suo sangue bramosi , fuori della città 
lo condusse , e lasciollo allora soltanto che si- 
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curo fosse e fontano da ogni pericolo* - Sigism* 
31archesì sU di Forlì lib. tr p. 6^3^ 

(53) Murai. Ann. d' It. -> Rossi tt* di Ba--^ 
Tenna. - Tonduzzi st. di Faenza e milU altri* 
' (54) Lor. Pignotti st* della Toscana- Bstrat- 
to della cronaca senese di Nevi di Donato ri« 
portato dal Muratori al t. XV. rer* italic. • Let- 
tela della rep. fiorentina al re di Francia anche 
riportata dal Muratori rer. itaL t. XTI. pag# 
764. - £ Divi Antonina arcbiep* florent. chronic» 
tertia pars. - £ un codice inedito nella medi- 
cea falsamente attribuito al Petrarca intitolato 
Commedia. Argunientum est velie significare ca- 
sàum infelicis Civitatis Gesenss ec» 

(55) OgQun vede che qui sì allude al bar- 
baro saccheggio dato a Ravenna dai francesi 
nel i5i2 9 mentre i ravegnani riposando tran*, 
qui Ili sulla fede de* trattati più non badavano a 
difesa. 

(56) Boccac. vit» di Dante e* la. - Perti^- 
cari della difesa di Dante cap. XXVIII. 

(57) Girol. Rossi stor. di Ravenna. 

(58) Andres dell' origine ec» d' ogni lette- 
ratura t. VI. par. m. n. 470. 

(59) V. Basilio Amati delle origine roma- 
gnuole. 

(60) Sism. t. XVI. p. 3ii. 
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